PARTE QUINTA
CAPITOLO 1
LA CENTRALITà DELLE SCIENZE UMANE NEL PROCESSO DI APPRENDIMENTO-INSEGNAMENTO (elaborato da frasmith)

Scienze umane: cercano di spiegare le prospettive, i problemi e le questioni aperte sull’uomo contemporaneo, inserito in una società complessa.
Sono pluridisciplinari ed interagiscono con le scienze letterarie e storiche.
Cercano di coniugare le conoscenze e il saperi, con i valori e gli ideali verso i quali i giovano devono tendere per garantire una corretta crescita sociale e culturale, oltre a una civile convivenza base di ogni società democratica. Valori ed ideali sono i punti di riferimento; sapere e conoscenza sono gli strumenti da utilizzare, attraverso lo studio e l’esperienza, per migliorare il singolo e l’intero corpo sociale.

LA FILOSOFIA E LA CURIOSITà NELLA RICCHEZZA
Filosofia: nata in Grecia, è una delle più importanti discipline delle scienze umane. Dalla filosofia sono partorite e prendono spunto tutte le altre scienze.
Fattori che ne hanno determinato la nascita:
1. Affermarsi della democrazia, maggior libertà all’interno delle istituzioni
· Sviluppo commerciale: favorisce l’incontro con altre culture
· Influsso dei miti, delle leggende e delle scienze orientali, favoriscono la cosmogonia
· Nascita alfabeto sillabico
La filosofia nasce con l’uomo, anche solo dalla riflessione sulla scoperta del fuoco.
Il termine filosofo viene coniato da Pitagora, che rifiuta l’appellativo di sofos, affermando che l’uomo non potrà mai essere saggio, è un essere limitato, ma può solo aspirare alla saggezza e ricercare il vero, non possedere la totalità dei saperi e la verità. Così si capisce perché la filosofia è alla base di tutte le altre scienze, perché la ricerca del sapere, la curiosità di sapere, partorisce tutte le altre discipline.

PEDAGOGIA e il problema dell’educazione
Scienza umana, nata all’inizio dell’800, assegna una connotazione scientifica all’educazione , vista prima solo come ragionamento filosofico o arte di allevare i bambini. Attraverso l’epistemologia, cerca di acquisire valenza teorica alla scienza dell’educazione; l’educazione è l’applicazione della pedagogia.
La pedagogia, attraverso la FORMAZIONE, mira a risolvere l’antitesi tra educazione e istruzione. (Riccardo Massa).
Educazione: dal latino educere, condurre o guidare un individuo verso uno stato più elevato
Istruzione: dal latino istruere, costruire dentro
La prima ha una dimensione socio-affettiva, è l’insegnamento, quindi un insieme di comportamenti che l’insegnante mette in atto perché l’alunno apprenda qualcosa.
La seconda ha una dimensione cognitivo-intellettuale, è il processo attraverso il quale qualcuno, apprendendo qualcosa, modifica il proprio comportamento (apprendimento).
L’educazione non è quindi solo una forma di trasmissione di saperi alle generazioni nuove.

LA PSICOLOGIA E LA RICERCA DELLA DIMENSIONE UMANA
Psicologia: dal greco psiche (anima) e logos (discorso), scienza che studia i processi psichici.
Le basi della psicologia nascono in Grecia, come ragionamento attorno all’anima, sul comportamento dell’uomo. Bisogna però aspettare l’età moderna per vedere la nascita degli strumenti teorici per analizzare scientificamente la realtà umana.
Melantone (XVI sec.): filosofo, conia il temine psicologia. Il concetto anima si trasforma diventando una facoltà.
John Locke (‘600): pubblica “Saggio sull’intelletto umano”, contribuendo a formare la psicologia moderna. Egli però non fa ancora uso di esperimenti per analizzare la mente umana; egli mira a scoprire come vengono creati i contenuti astratti e complessi della nostra mente, il funzionamento dell’intelletto. Dimostra che le idee nascono dall’esperienza.
La psicologia scientifica nasce a metà dell’ 800, periodo in cui fisiologi e medici si dedicano alla studio della psiche (emozioni, sensazioni, attività intellettive) applicando metodologie scientifiche già applicate nelle scienze naturali; applicano la metodologia della ricerca allo studio della mente. Creano così una nuova scienza, la psicologia. Per molti studiosi la psicologia diventa una scienza autonoma, svincolandosi dalla filosofia, solo con Gustav Thee dor Fechner e Wilhelm Wundt. La psicologia moderna è una scienza che studia la personalità e cerca di conoscere il funzionamento della mente nei suoi diversi aspetti: cognitivi, affettivi, motivazionali. La personalità è la sintesi di maturazione e apprendimento; maturazione intesa come aspetti biologici genetici, le trasformazioni organiche di un individuo; apprendimento inteso come  fattori ambientali e culturali, processo che attraverso le esperienze modifica il comportamento.
La psicologia, quindi, recepisce l’uomo come soggettività che vive in un preciso contesto storico culturale; le ricerche vertono sia sulla soggettività che sulle esperienze.
Aree di studio della psicologia:
psicologia sperimentale;
p. età evolutiva;
p. sociale;
p. clinica;
p. del lavoro;

LA SOCIOBIOLOGIA E L’INTERAZIONE GENI-AMBIENTALE
La sociobiologia nasce nel 1975, per merito di O.Wilson, con il suo libro Sociobiology: the new synthesis
Studia in maniera sistematica la base biologica di ogni comportamento sociale, di tutti gli organismi viventi (uomini e animali). Si base indubbiamente sui principi dell’Etologia, ma basandosi sulla teoria evoluzionista, sostiene che il comportamento individuale (fenotipo) nasce dall’interazione del genotipo e l’ambiente in cui si è sviluppato. Offre risposte al problema del primato della natura sulla cultura o viceversa: è la parte culturale che distingue l’uomo dal resto degli animali.

ETOLOGIA e LA SOCALITà DEGLI ANIMALI
Etologia: scienza che ha come oggetto lo studio del comportamento degli animali, è ritenuta una scienza umana perché i comportamenti degli animali sono per analogia comparabili a quelli degli uomini. Ritiene che il comportamento degli animali sia sempre sociale, anche negli aspetti più cruenti e individualistici.
Ad esempio, l’aggressività, il canto degli uccelli, …
Un importante etologo fu Conrad Lorenz (1903-1989) che studio l’aggressività degli animali suddividendola in extraspecifica (verso le altre specie) e intraspecifica; giunge ad affermare che l’aggressività degli animali trova un equilibrio tra la capacità di uccidere l’avversario e l’inibizione istintiva a non farlo.
L’uomo invece pur dotato di razionalità, spesso non riesce a mantenere tale equilibrio e mette in atto la sua carica aggressiva.

PSICOLOGIA SOCIALE E INTERAZIONE IO-AMBIENTE
Psicologia sociale è la scienza che studia il comportamento di un individuo collocato in una dinamica spaziale (ambiente). Le altre scienze sociali (economia, sociologia …) cercano di capire l’agire sociale, mentre la sociologia cerca di capire l’agire individuale all’interno di una società.
Studio più rappresentativo: Kurt Lewin (1890-1947).
Il processo di formazione della personalità dell’individuo è secondo Lewin funzione dello spazio vitale:
C=f(SV) sv=spazio vitale C= comportamento
SV= (P,A) lo spazio vitale è dato dal fattore personale e Ambientale
Quindi sostituendo P con S SV= (S,A)
C=f(P,A) il comportamento dipende anche dai fattor ambientali, quindi l’ ”io” è modificato dagli stimoli esterni

PSICOANALISI E SCOPERTA DELL’INCONSCIO
La psicoanalisi cerca di trasformare, interpretandoli, i fenomeni psichici inconsci in fatti coscienti e razionali.
Il fondatore della Psicoanalisi è Sigmund Freud che con i suoi studi su casi clinici di isteria riesce a capire che il comportamento isterico è legato a traumi infantili di natura sessuale, avanzando l’ipotesi che tali disturbi si possano risolvere con il metodo catartico, ovvero quando il paziente riesce a manifestare all’esterno il suo mondo interiore. Abbandona definitivamente il metodo dell’ipnosi come cura e si dedica in toto alla psicoanalisi, diventando un un profondo conoscitore dell’animo umano.
ANTROPOLOGIA CULTURALE E LA SCOPERTA DELLE SOCIETà PRIMITIVE
L?antropologia è la scienza umana che studia le società primitive. Ha il compito di ricostruire partendo dalla preistoria, l’evoluzione sociale e culturale degli esseri umani. Nata a metà dell’ottocento, ha subito iniziato ad interrogarsi sulle civiltà del passato ma anche e soprattutto delle società e popoli extraeuropei, definiti all’epoca selvaggi, primitivi o arcaici. Questi  studi hanno accompagnato e sono stati favoriti dal periodo coloniale, in quanto spesso gli antropologi erano chiamati a studiare e capire le popolazioni sottomesse, per meglio riuscire nell’opera di penetrazione culturale politica e soprattutto economica. (antropologi britannici). È stata per molto tempo vista come ancella del colonialismo e questo legame tra antropologia e politica ha spesso snaturato la scienza stessa, considerata dalle ex-colonie solo come strumento per lo sfruttamento economico, sul presupposto che l’uomo bianco occidentale fosse superiore. Oggi c’è un radicale cambiamento della prospettiva, l’antropologia si è riappropriata del suo ruolo, e le differenze tra i popoli sono viste come fonte di arricchimento culturale e sociale per entrambe le società che entrano in contatto, non come un ostacolo alla “civilizzazione“ dei paesi non occidentali. Al contrario, oggi l’antropologia ha demolito la concezione etnocentrica, che vedeva la civiltà occidentale al centro, ponendo le varie culture come evoluzione di storie diverse, la storia dell’umanità ha percorsi evolutivi distinti.

LA SOCIOLOGIA E L’AVVENTO DELLA SOCIETà MODERNA
Il termine sociologia è stato coniato da Auguste Comte nel 1824; è sia una scienza umana sia una scienza sociale. Le prime riflessioni sociologiche nascono nell’atinca Grecia, ma la sociologia intesa come scienza che studia la società qua talis, come corpo autonomo di gruppi e istituzioni,  nasce durante il 700, con l’avvento della società moderna, quando questi rapporti acquistano autonomia propria.
Durante il settecento infatti l’Europa stava subendo rapide e profonde trasformazioni (rivoluzione industriale, esplorazioni geografiche, rivoluzioni politiche inglese, americana e francese ) e gli studiosi avevano vari motivi per indagare questi fenomeni. I pionieri della sociologia hanno così iniziato ad interrogarsi sulle sorti della società, arrivando a conclusioni molto diverse e spesso contraddittorie.
I principali studiosi si affermano in GranBretagna e francia:
Millar: l’uomo è alla continua ricerca di una propria condizione migliore.
Ferguson: la divisione del lavoro, e quindi lo svolgere sempre lo stesso gesto gesto, porta allo stordimento del soggetto.
Montesquieu: le leggi si devono adattare alla società e non viceversa.
Saint-Simon: ipotizza l’avvento di un’epoca positiva, governata da scienziati e industriali.
Comte: il progresso scientifico porterà ad una società migliore e più razionale.
Tocqueville: prevede l’alternarsi di luci ed ombre nel futuro della società.
Per la prima volta le masse in modo consapevole e istituzionalizzato, iniziano a pensare di organizzare una società migliore, liberi da dogmi religiosi, sovrani e aristocrazie.



PARTE V_CAPITOLO 2
IL FEELING TRA LE SCIENZE UMANE E QUELLE ECONOMICHE SOCIALI (elaborato da frasmith)

Tra le scienze umane e quelle economiche sociali vi è una relazione molto stretta e produttiva.
Le scienze umane mettono al centro della ricerca l’uomo.
Le scienze economiche sociali proiettano la dimensione umana nel sociale ma non possono essere studiate in laboratorio.
Tali scienze devono servirsi della metodologia della ricerca che impiega i costrutti della scienza matematica e statistica.

L’economia come scienza dei comportamenti umani

L’economia è una scienza che studia il comportamento di un singolo soggetto e della collettività degli uomini allo scopo di soddisfarne i bisogni illimitati con strumenti limitati.
L’economia acquisisce dignità di scienza autonoma solo dalla seconda metà del 700 grazie ad alcuni economisti inglesi detti classici (Adam Smith, Thomas Robert Malthus, Ricardo, Stuart Mill e Karl Marx) essi esaminano i fenomeni economici dal punto di vista individuale ma anche sociale, studiano la ripetizione dei fenomeni economici per assegnare ad essi il titolo di “leggi economiche”.
L’economia è una scienza che senza il lavoro non potrebbe trasformarsi in un mezzo per soddisfare i bisogni degli uomini, il lavoro è un’attività che senza l’economia non sarebbe mai capace di far crescere e sviluppare la società.

La storia, il diritto e la politica nel cammino degli uomini

La storia è processo umano nel suo divenire, è la coscienza di tutti gli eventi umani e naturali che si costituiscono attraverso il passato e il presente per gli obiettivi da raggiungere nel futuro
Interpretando gli eventi umani e naturali che si succedono nel tempo avvalendosi di attività razionali e di giudizi valutativi, rappresenta il pensiero presente.
Il pensiero in cammino è storia che diventa fatto. La storia è il fatto vissuto come pensiero. Il pensiero è l’attività umana che costituisce la base della storia. La libertà e l’autonomia della persona non possono essere negate. L’uomo è un valore libero e razionale, autore e responsabile dei propri atti e non può essere ridotto a strumento. L’individuo svolge la propria vita e la propria azione in un modo contingente ed empirico secondo leggi intrinseche alla propria natura.

L’uomo è riconosciuto dall’ordinamento come soggetto di diritto capace di esercitare diritti e doveri giuridici.
La capacità giuridica è l’attitudine del soggetto di essere titolare di diritti e doveri, in capo a tutte le persone fisiche si acquisisce alla nascita.
La capacità d’agire è la capacità del soggetto a compiere atti giuridici e quindi modificare la propria condizione giuridica (acquistare ed esercitare diritti, assumere obbligazioni). Si acquista col 18° anno di età. Se la capacità del soggetto di tutelare i propri interessi si riduce  la legge distingue:
· Incapacità legale di agire, inidoneità assoluta del soggetto di tutelare i propri interessi
· Incapacità relativa quando il soggeto ha capacità limitate
La politica è l’insieme di azioni e strategie sia per governare all’interno di una società i comportamenti della collettività e per risolvere i conflitti.
E’ inoltre la sfera entro cui è distribuito il potere.
Deve seguire una procedura democratica in modo tale che tutti i cittadini possano essere attori e trasformare i partiti portatori di ispirazioni ideali in organizzazioni aperte per svolgere il ruolo di mediazione tra la Società e lo Stato.
Democrazia e riformismo sono valori per costruire una società aperta e fondata sulla libertà.
Democrazia è un metodo di valore che garantisce tutte le forme di libertà.
Riformismo è una procedura ed un valore che garantisce la democrazia per considerare il mutamento graduale della base sociale di una comunità e per adeguare con efficacia le istituzioni alle esigenze della collettività. L’uomo liberandosi da ogni forma di servilismo verso una società aperta per far germogliare la libertà e la democrazia, per ricercare sempre nuovi obiettivi per l’affermarsi della coscienza critica.
Le società libere, democratiche e pluralistiche possono essere edificate e condivise solo col metodo riformistico per mezzo del quale è possibile costituire l’equilibrio tra la libertà di ciascuno e la giustizia sociale.

L’etnologia e l’etnografia nella ricostruzione delle radici etniche dei popoli.

L’etnologia è la scienza che analizza, descrive e mette a confronto i popoli che attualmente abitano il pianeta impiegando forme di raffronto tra diverse culture.
L’etnografia è la scienza che fa un’analisi descrittiva di una cultura specifica, appartenente ad un singolo gruppo etnico.
L’etnologia è una disciplina di supporto teorico che nel valutare gli studi e le ricerche di etnografia prova a rintracciare in essi le analogie e le diversità tra culture differenti.
Ha come obiettivi:
· la ricostruzione della storia dell’umanità
· la rappresentazione culturale delle fissità universali (tabù, incesto) che hanno spinto o frenato il cambiamento
· la formulazione delle generalizzazioni sulla natura umana
· stabilisce le peculiarità dei diversi popoli (relazioni, interazioni, sistemi di sostentamento,strutture economiche, concezioni religiose, familiari,apparati sociali e politici)

La metodologia della ricerca e le istanze interdisciplinari delle scienze

La metodologia della ricerca è una scienza che è costretta a interagire con gli elementi essenziali della matematica (numerare o assegnare i numeri) e della statistica (sondaggi, censimenti).
Le tecniche della ricerca sono un insieme di procedure di cui una disciplina scientifica si serve per acquisire e controllare i propri risultati di ricerca empirica, costituiscono un importante strumento della ricerca scientifica.
Una ricerca per raggiungere obiettivi a breve termine e a lungo termine si serve di metodi e ricerche.
La metodologia deriva dal greco ‘discorso sul metodo’. La metodologia della ricerca consiste nell’attività critica che si applica ai diversi prodotti della ricerca scientifica. Essa potrebbe essere compresa tra le teorie (filosofia)e le ipotesi (scienza)
Per la letteratura sociologica essa è fondata su 3 dimensioni:
· Epistemologica, riflette sulla natura e sui limiti della conoscenza, ricerca come scoperta scientifica
· Metodologica si discutono e si scelgono i metodi per condurre a buon fine un disegno di ricerca
· Tecnica è necessario scegliere la tecnica per la raccolta dei dati.
La matematica è uno strumento per la risoluzione di problemi concreti. Il metodo della matematica come studio, misurazione e calcolo della realtà viene introdotto da Galileo Galilei che nel libro Dialoghi sopra due nuove scienze ha sostenuto che la filosofia è scritta in questo grandissimo libro che ci sta aperto innanzi agli occhi che è l’Universo, è scritto in lingua matematica e i caratteri sono triangoli, cerchi e altre figure geometriche. La natura è matematicamente strutturata ed è razionalmente ricostruibile attraverso la scienza. La natura e la realtà possono essere studiate attraverso l’osservazione. Galileo introduce il concetto di misurazione. Il metodo valido in ogni campo della conoscenza scientifica è quello matematico.




La statistica e la misurazione dei fenomeni sociali

Un ruolo importante per il ricercatore nell’ambito delle scienze economico sociali è svolto dalla statistica che si serve della teoria della probabilità e permette la descrizione, l’analisi e la previsione di fenomeni aleatori con l’utilizzo della matematica. La maggior parte degli esperimenti, delle indagini e degli studi, riguardanti l’osservazione chiede l’impiego della statistica.
La statistica è nata in Inghilterra nel XVII secolo, 1662, con lo studioso John Graunt che esegue a Londra un’indagine demografica sulla popolazione londinese calcolandone statisticamente la mortalità, la natalità e la distinzione tra i sessi.
Nell’800 si sviluppa la scuola dell’enciclopedismo matematico, da un lato impiegava come strumenti di indagine la matematica ed il calcolo delle probabilità e dall’altro estendeva ad ogni scienza le applicazioni della tecnica statistica. Il fondatore è il matematico e astronomo belga Quételet che nel 1846 ha enunciato la legge binomiale dei caratteri umani: tutti i caratteri possono essere studiati con il calcolo delle probabilità, sono soggetti allo stesso principio dei minimi quadrati che K.F. Gauss aveva ricavato dalle misure che si ripetono di uno stesso fenomeno fisico.

PARTE QUINTA: LE COMPETENZE NEL PROCESSO DI APPRENDIMENTO-INSEGNAMENTO

Capitolo 3
Le competenze psicologiche nel processo di insegnamento-apprendimento (elaborato da the learner)

3.1 Nota introduttiva
Le necessarie competenze nel processo di insegnamento-apprendimento sono fornite dalla psicologia. Essa può essere razionale, occupandosi dei fenomeni psichici generali, studiati con i metodi della filosofia, oppure scientifica o sperimentale, quando utilizza i metodi empirici delle scienze naturali. Quest'ultima ha un'origine moderna (empirismo inglese del secolo XVIII) e si è suddivisa in differenti scuole: strutturalismo, funzionalismo, comportamentismo, psicoanalisi, teoria dei riflessi condizionati, e così via.
La psicologia si differenzia in varie branche più specifiche in funzione delle diverse aree di intervento alle quali viene ricondotta:
1. cognitiva
· sociale
· dell'età evolutiva e del ciclo di vita
· dell'educazione
· delle differenze individuali
· della comunicazione di massa
· del lavoro
· clinica

3.2 I presupposti psicologici del processo educativo
Oggi l'apprendimento è inteso come processo  che modifica il comportamento umano ed animale.
Di seguito forniamo un elenco delle teorie scaturite dagli esperimenti compiuti sull'apprendimento:
1. condizionamento classico (Pavlov): x comprendere istinti ed abitudini degli esseri viventi
· dell'apprendimento per prove ed errori (Thorndike): gli esseri viventi sono in grado di compiere qualsiasi sforzo per evitare disagi e/o ottenere gratificazioni
· apprendimento operante (Skinner): produzione di comportamenti nuovi
· apprendimento intuitivo (K¨ohler): intuizione come attività fondamentale
· apprendimento latente (Tolman): comportamenti consequenziali nell'aprendimento
· apprendimento sociale o per imitazione (Bandura): importanza dell'ambiente. Imprinting
· apprendimento seriale (Ebbinghaus): imparare e rievocare serie di figure e parole
· teoria delle intelligenze multiple (Gardner): linguistica, logico-matematica, spaziale, musicale, cinestesica, interpersonale, intrapersonale, esistenziale

ROBERT M. GAGNE' ha influenzato molto la psicologia educativa americana, soprattutto nella costruzione e valutazione del curricolo. Secondo Gagnè ogni apprendimento già acquisito permette al sistema cognitivo di riorganizzarsi in modo tale da facilitare un apprendimento superiore attraverso un transfer. Il transfer è il risultato positivo di una prestazione, nonché il punto di partenza dell'apprendimento successivo. Esso può essere verticale, consentendo all'apprendente di accrescere le proprie competenze cognitive, e laterale, se favorisce la possibilità di costruire legami tra le varie catene di apprendimenti, dando via ad un sapere a forma di rete.
Gagnè teorizzò nel 1973 (Le Condizioni dell'Apprendimento) otto tipi di apprendimento:
1. apprendimento del segnale
· apprendimento stimolo-rispsta
· concatenazione
· associazione verbale
· apprendimento di discriminazioni
· apprendimento di concetti
· apprendimento di regole o principi
· soluzione dei problemi
Tali apprendimenti hanno una concatenazione gerarchica espressa in un preciso ordine psicologico, quindi nessuna attività educativa potrà sconvolgerli.

3.3 Elementi di psicologia dell'età evolutiva e del ciclo di vita
Nella psicologia dell'età evolutiva bisogna distinguere tra periodo critico ed evento saliente. Secondo William James il periodo critico è un momento di cambiamento al quale l'organismo umano è soggetto. Gli eventi salienti, teorizzati tra gli altri da Freud, Lorenz e Piaget, sono avvenimenti psicologici indipendenti da modificazioni biologiche, ma che influenzano gli eventi futuri.
Esistono alcune fasi nelle quali un individuo riesce ad acquisire apprendimenti e comportamenti, infanzia (0-6), fanciullezza (6-11) adolescenza, età adulta, vecchiaia.
Adolescenza, dal verbo latino adolescere, sviluppare, si riferisce ad una fase di transizione tra l'infanzia e l'età adulta. Si tratta di una fase fondamentale per la definizione dell'identità e dell'assunzione di ruoli nell'adulto. E' caratterizzata da continui mutamenti della personalità e da crisi frequenti. Dalla difficoltà di stabilire dei confini esatti tra le varie fasi evolutive viene introdotto dagli studiosi il concetto di ciclo di vita in quanto processo continuo di trasformazione dell'individuo. Teorie principali:
1. Charlotte Buthler: 5 cicli di vita (crescita progressiva, continuazione della crescita o maturità produttiva, stasi e assenza di crescita, progressiva riduzione della capacità riproduttiva, regressione e graduale decadimento biologico; teoria questa che rimarca aspettative e obiettivi, pessimismo e ottimismo nelle ultime fasi in funzione dei traguardi o gìdegli insuccessi ottenuti nella vita.
1. Carl Jung:cambiamento significativo a 40 anni, ìquando riafforano comprtamenti infantili, che si stabilizzano intorno ai 50 anni.
· Erik Erikson: otto fasi del ciclo vitale. Fiducia di base o sfiducia (0-1), autonomia, vergogna e dubbio (2-3), iniziativa o senso di colpa (4-5), industriosità o inferiorità (6-12), identità o confusione di ruoli (13-18), intimità o isolamento (19-25), generatività o stagnazione (26-40), integrità o disperazione (41-oltre).
· Raymond P. White: teorie principalmente centrate sui giovani che hanno raggiunto la maturità. Cinque fasi: assestamento dell'identità dell'io, libertà nel fissare le relazioni personali, approfondimento degli interessi, stabilizzazione dei valori, incremento dell'altruismo.


3.4 Psicologia dell'adolescenza e dell'età adulta
La trasformazione continua nel fisico e nelle funzioni organiche agisce sugli aspetti psicologici. L'adolescente perde i propri punti di riferimento e vive questa fase come densa di situazioni frustranti, nell'esercizio del costante tentativo di interrompere i rapporti con i genitori, nella ricerca della propria autonomia ed il timore di affrontare da solo delle situazioni “adulte” alle quali sente di non essere ancora pronto.
Intorno ai 12 anni si sviluppa il pensiero ipotetico-deduttivo. L'adolescente è in grado di formulare ipotesi, ricavarne leggi generali, conducendo indagini ed esperimenti, verificare i risultati ma anche le operazioni inverse. Dal punto di vista dello sviluppo dell'intelligenza, l'adolescente è un adulto maturo. Tra le difficoltà tipiche delle società industrializzate che non aiutano a risolvere lo stato di conflitto e di incertezza degli adolescenti vi sono:
1. modifica dell'idea di famiglia: da patriarcale tradizionale a nucleare
· ruolo dei genitori: più assenti e poco disponibili a relazionarsi
· ruolo primario assegnato al denaro in quanto simbolo e forza motivante.
Conseguenze: rottura dell'equilibrio psicofisiologico, manifestazione di forme di disturbo, ricorso a psicoterapie, esposizione a tossicodipendenze.
Nelle attività di prevenzione dei disagi giovanili bisognerebbe indurre i giovani ad acquisire:
-adeguati strumenti intellettivi
-codici linguistici
-abilità cognitive ed operative.  



3.5 La teoria delle intelligenze multiple
Harold Gardner, in Formae mentis, contesta che l'intelligenza sia misurabile attraverso il QI e sostiene che gli uomini possiedono sette tipi di intelligenze, ai quali se ne aggiungono in seguito altre due:
1. intelligenza logico-matematica: abilità nel riscontro e valutazione di oggetti astratti o concreti
· intelligenza linguistica
· intelligenza musicale
· intelligenza spaziale: abilità nel cogliere e raffigurare oggetti visivi
· intelligenza cinestesica
· intelligenza interpersonale
· intelligenza intrapersonale
· intelligenza naturalistica
· intelligenza esistenziale
La differenza nei risultati tra i vari soggetti dipende dal modo in cui le varie intelligenze si combinano tra loro.

3.6 Psicologia cognitiva
Gli psicologi hanno iniziato ad interessarsi agli studi dei processi cognitivi all'inizio degli anni 50 del secolo scorso. Nasce il cognitivismo, attento a quei processi che comportano mutamenti, elaborazioni ed immagazzinamenti di informazioni sensoriali. Si ratta di un indirizzo di studio decisamente eclettico in quanto accoglie elementi del behaviorismo, della Gestalt-theorie, della psicoanalisi e della psicologia genetica. L'intelligenza, come forma di adattamento all'ambiente, come sostiene Jean Piaget, è un processo che si realizza in quattro fasi: intelligenza senso-motoria (0-2), preoperativa (2-7), delle operazioni concrete (7-11), delle operazioni formali (12-oltre).



Paragrafo 3.7 parte V (elaborato da Dani_Giammi)

LA MOTIVAZIONE
La motivazione fa riferimento alle forze che dirigono e sostengono il comportamento rendendolo possibile. Essa è costituita da fattori cognitivi, affettivi, sociali e fisiologici, che, per l’appunto, orientano il comportamento.
La ricerca psicologica sulla motivazione mira, non solo a prevedere i comportamenti, ma anche a modificarli.
Diverse sono le teorie in psicologia che hanno cercato di spiegare la motivazione, ma indubbiamente tre sono quelle più significative:
1. La teoria psicoanalitica;
· La teoria comportamentistica;
· La teoria cognitiva.
La prima ha superato l’interpretazione del comportamento irrazionale, mentre la seconda pone come punto di partenza il bisogno – pulsione – incentivo, infine la terza concentra la sua attenzione sulla consapevolezza che gli individui hanno progetti ben definiti e chiari inerenti non solo il presente, ma anche il futuro. E’ chiaro che le tre teorie si intrecciano e si condizionano reciprocamente.
La teoria psicoanalitica è stata formulata da Freud, che considera e analizza in un soggetto soprattutto le pulsioni sessuali ed aggressive. Secondo lo studioso queste pulsioni vengono represse dagli adulti e il bambino alimenta ansie e sensi di colpa. Per questo motivo si attribuisce molta importanza alla teoria delle motivazioni inconsce, che in ogni modo condizionano il comportamento umano.
Il comportamentismo è un orientamento della psicologia moderna nato in America (ha goduto di un dominio indiscusso dagli anni ’20 ai ’70), che ha posto al centro della propria indagine lo studio del comportamento umano e animale descritto e analizzato con una metodologia molto vicina a quella delle scienze fisiche  e biologiche.
I comportamentisti hanno voluto costruire una psicologia scientifica in grado di spiegare il comportamento PARTENDO DALL’OSSERVAZIONE DIRETTA DEI COMPORTAMENTI, eliminando qualsiasi interferenza soggettiva dell’osservatore e adattando strumenti d’indagine in grado di documentare, registrare, misurare quanto osservato. Come paradigma di base assunse il concetto di STIMOLO/REAZIONE e tentò di spiegare con tale schema le funzioni dell’ essere vivente, da quelle più semplici a quelle più complesse. L’apprendimento, secondo questo schema di stimolo/risposta (input ed output), avviene quando le persone associano il loro comportamento con stimoli provenienti dall’ambiente.
I più importanti rappresentanti di questa corrente sono Watson, Eysenck, Thorndike e Skinner.
Specie grazie a Watson si fece largo la convinzione che l’apprendimento era il risultato di una connessione tra un determinato stimolo fornito dall’ambiente e la risposta del soggetto. Questa risposte realizzano l’ apprendimento. Questo approccio sostiene che bisogna abbandonare tutti i concetti classici della psicologia, come il concetto di pensiero, intenzione, desiderio, volontà, intuizione etc, perché sono concetti metafisici, non studiabili con metodi scientifici. Veniva ridimensionata in questo modo la visione genetica (che assegnava la patrimonio genetico dell’individuo i requisiti principali di un buon successo negli studi come nella vita) a favore di un ruolo dominante dell’ambiente. Bisogna assumere il comportamento come unico oggetto di studio ”vero” della psicologia, in quanto è ciò che è osservabile, a differenza della mente e della psiche che non sono osservabili. Per studiare il comportamento bisogna osservare gli stimoli che l’organismo riceve e le risposte che esso rimanda. Ciò che c’è nel mezzo, è semplicemente una “scatola nera”.
La teoria cognitiva della motivazione si fonda sulle energie che gli uomini mettono in moto, per raggiungere gli obiettivi, che hanno in programma; essa non nasce per soddisfare bisogni biologici, ma per acquisire nuove forme di apprendimento che soddisfano il bisogno di successo.
Un bisogno viene avvertito dal soggetto come un senso di incompletezza ed un’eventuale carenza può essere vissuta come sopravvivenza o come aspirazione, motivo per cui si possono distinguere bisogni primari (vissuti come sopravvivenza) e bisogni secondari ( vissuti come aspirazione).
Fra i bisogni primari rientrano i bisogni omeostatici e quelli innati specifici. I primi si considerano fisiologici, mentre i secondi permettono all’individuo di adattarsi all’ambiente naturale e sociale.
A tal proposito lo psicologo statunitense Harlow ha condotto una ricerca che ha dimostrato come il legame affettivo non dipenda dal bisogno primario della fame, ma da quello di sicurezza, che nel momento in cui viene soddisfatto da ai bambini la forza di esplorare il mondo circostante.
Secondo Harlow, le sorgenti della motivazione autonoma sono: il gioco e la curiosità.
Il gioco ha un’importanza fondamentale nella vita infantile e secondo Piaget, l’attività ludica si suddivide in tappe:
1. Tappa dei giochi d’esercizio, in cui si sviluppa l’intelligenza sensorio – motrice;
1. Tappa dei giochi simbolici, in cui si sviluppa l’intelligenza preoperativa;
2. Tappa dei giochi delle regole in cui il bambino acquisisce il pensiero reversibile e dunque coglie più aspetti nella realtà, comprendendo che un problema può avere soluzioni diverse.
L’importanza del gioco nella vita del bambino risale a Rousseau, ma ancora oggi non sempre sono previsti appositi spazi e dunque il bambino viene limitato nella sua spontaneità accumulando aggressività. Il gioco va allora visto come un agente di liberazione dalle frustrazioni ed un bambino che non sa giocare sarà indubbiamente un adulto non in grado di agire responsabilmente.
Un’altra sorgente di motivazione autonoma è la curiosità.
Questa si manifesta durante la prima infanzia, nei confronti di ogni cosa; nella seconda infanzia, invece, l’attenzione del bambino comincia ad essere selettiva.
La curiosità secondo lo psicologo canadese Hebb, si distingue in tre forme fondamentali:
1. Curiosità concreta, il bambino in questa fase manipola e rompe gli oggetti allo scopo di fare nuove conoscenze; purtroppo spesso gli educatori fanno interventi negativi sul bambino perché interpretano negativamente il comportamento del piccolo;
1. Curiosità affettiva, che si manifesta quando il mondo circostante ha per il bambino una tonalità gratificante;
2. Curiosità speculativa, che si realizza nel momento in cui il bambino cerca di scoprire il significato delle cose.
La scuola può e deve sfruttare la curiosità dell’individuo e adoperarsi per stimolarla ulteriormente, sperimentando opportune metodologie, organizzando ambienti favorevoli all’apprendimento ed approntare un adeguato materiale didattico, in modo che la curiosità diventi una forza positiva e non degeneri in forme sregolate.
L’educatore deve quindi spronare l’educando alla curiosità e alla scoperta, invitandolo ad interpretare in modo critico, la realtà circostante.
Lo sviluppo della curiosità allora non è prerogativa della scuola, ma è anche compito della collettività e della famiglia.
Il pedagogista Bruner ha approfondito il tema dell’apprendimento attraverso la scoperta e in seguito a studi e ricerche, si percepisce che il bambino tende ad espandere le proprie conoscenze e a fare nuove esperienze.
Il bisogno di un individuo di esercitare le proprie competenze e abilità è detto need for competence e si realizza principalmente nel campo del gioco e non nel campo lavorativo.
Il need for competence è addirittura, secondo White un bisogno primario, che può essere favorito anche dall’ambiente.
Come abbiamo già detto all’inizio, la motivazione spinge il comportamento verso il raggiungimento di obiettivi che, in certi casi possono essere opposti fra loro. In questo caso, il soggetto può ritrovarsi imprigionato nell’immobilismo se non riesce a rinunciare ad uno dei due obiettivi.
Kurt Lewin ha raggruppato i conflitti in tre gruppi:
1. Attrazione – attrazione (due obiettivi verso i quali siamo attratti con la stessa intensità);
· Avversione – avversione (due obiettivi respinti con la stessa intensità)
· Attrazione – avversione ( obiettivo unico verso il quale siamo attratti, ma che allo stesso tempo respingiamo)
L’ultimo dei conflitti è quello che alimenta notevoli stati ansiosi per cui può essere considerato il più pericoloso.


Parte V
1. La creatività (elaborato da marycristy)
Lo psicologo americano J.P. Guilford (1897-1987) ha studiato il concetto di creatività ed ha elaborato un modello creativo dell'intelligenza. Egli afferma che servono tre parametri per descrivere l'intelligenza:
1. le operazioni mentali,
i prodotti,
i contenuti ideativi.
Le operazioni mentali riguardano l'aspetto cognitivo e valutativo, se ne prevedono 6: la cognizione, l'ipotesi, la memoria, la capacità di scelta e verifica, la produzione convergente e quella divergente.
Ci sono le seguenti grandi aree di informazioni (contenuti ideativi) a cui l'intelletto applica le sei operazioni:
1. figurale, (le informazioni dal mondo reale, gli oggetti materiali con colore, suono e forma);
· simbolica, informazioni percepiti come segni o simboli (l'alfabeto, segni convenzionali);
· semantica, contenuti espressi in parole, idee, generalmente astratti;
· comportamentale (intenzioni, azioni, sentimenti).
I prodotti sono operazioni mentali applicate si contenuti. Si prevedono 6 prodotti a complessità crescente:
1. unità, cioè singoli elementi di conoscenza;
· classi, insieme di unità che condividono caratteristiche comuni;
· relazioni, unità collegate tra loro per opposizione, associazione, sequenza o analogia;
· sistemi, strutture o reti di rapporti;
· trasformazioni, cambiamenti di conoscenza;
· implicazioni, conseguenze o anticipazioni di conoscenza.
Il modello originario di Guilford era composto da 120 componenti o fattori, presenti in tutti i processi di pensiero. Tali fattori dell'intelligenza sono sintesi di singole combinazioni tra le operazioni mentali, i prodotti ed i contenuti ideativi. Il modello della struttura multifattoriale e creativa dell'intelligenza di Giulford è visualizzata con un parallelepipedo, un cubo in cui ogni tipo di pensiero può collegarsi simultaneamente agli altri elementi della struttura.
Giulford ha coniato i concetti di pensiero divergente e il suo opposto, pensiero convergente.
Il pensiero divergente, o „pensiero sintetico“ è la capacità di attingere in più discipline per arrivare ad una più profonda conoscenza del mondo e del sé.
In ambito didattico per sviluppare un pensiero divergente bisogna proporre problemi aperti e stimolare lo sviluppo negli alunni di soluzioni agli stessi (partecipano attivamente).
Il pensiero convergente consiste nella capacità di dare la risposta corretta a domande standard, senza alcun apporto creativo e personale. A scuola è il caso dei quesiti a scelta multipla o dei test per la valutazione del quoziente intellettivo. L'autore afferma che un individuo possa avere ben sviluppate le abilità divergenti (ed essere di conseguenza molto creativo), e mostrare invece abilità convergenti poco soddisfacenti (quindi ottenere un basso risultato nel test del quoziente intellettivo).
Lo psicologo ha scomposto il pensiero divergente nei seguenti fattori:
1. fluidità del pensiero, corrisponde ad un soggetto che esprime con scioltezza e ricchezza linguistica le proprie idee;
· flessibilità di pensiero, riferita alla capacità di abbandonare schemi ripetitivi per intraprendere nuove direzioni;
· originalità nel comportamento, riferita a chi sa proporre soluzioni intelligenze a situazioni complesse.
La persona creativa mostra in sintesi un pensiero fluido, flessibile ed originale perché, distaccandosi dagli altri inclini al conformismo e alla passività, dà origine a nuove idee.
Il testo riporta un gioco dell'intelligenza creativa (esperimento dello psicologo austraco P. Watzlawick) che chiede di congiungere 9 punti con 4 linee rette, senza mai lasciare il foglio.
La soluzione è prolungare la prima linea (diciamo verticale a sinistra) che viene disegnata oltre la figura (oltre i tre punti che congiungete) per poi riscendere diagonalmente e unirne altri due e arrivare fino alla base del quadrato. Unire con la terza linea (orizzontale) i tre punti della base e poi congiungere gli ultimi tre con una diagonale. Buon divertimento!

Parte Quinta
Capitolo 3
Par 3.10 (elaborato da Dani_Giammi)

LE COMPETENZE E GLI AMBIENTI DI INSEGNAMENTO – APPRENDIMENTO
L’apprendimento può essere definito come un insieme di processi psichici che consentono di acquisire in modo durevole abitudini, conoscenze e competenze. La scuola, oggi, ha il compito di favorire i processi di apprendimento attraverso i quali, un soggetto modifica il proprio comportamento adattandosi agli stimoli dell’ambiente esterno.
In questo contesto, l’insegnante ha un ruolo decisamente importante poiché favorisce, predispone e provoca le condizioni per apprendere.
Per portare a termine la sua “missione”, il docente deve posseder requisiti e competenze che vanno al di là della conoscenza della disciplina. Infatti, sono indispensabili: preparazione didattica, capcità di comunicazione con gli altri, competenze in campo psico – pedagogico, capacità organizzative, disponibilità al confronto con gli altri, saper costruire un clima positivo di fiducia e ascoltando gli altri, stabilire una relazione empatica.
Solo se in possesso di questi requisiti il docente sarà in grado di motivare i discenti allo studio e alla ricerca.
Il processo di apprendimento ruota attorno a 4 aree:
1. Senso – motoria;
· Cognitiva;
· Emotivo – affettiva;
· Socio – relazionale
Ed è influenzato da diversi fattori quali:
· La motivazione,
· L’attenzione,
· L’interesse,
· La competenza,
· La metodologia,
· La gratificazione
· Le abilità
L’insegnante, oggi, non può limitarsi all’attività di progettazione, programmazione e valutazione, ma deve coniugare con le attività “classiche” anche la motivazione, la gratificazione degli alunni e la gestione delle diversità che si presentano in ogni gruppo classe.
Affinché tutto il processo di apprendimento si concluda con successo occorre attenzionare diversi aspetti come ad esempio le modalità usate per proporre i contenuti, i linguaggi usati, l’uso della tecnologia, ecc…
L’insegnante inoltre dovrebbe tener conto delle peculiarità di ogni singolo alunno e quindi non ispirarsi ad un modello di insegnamento fisso, ma adottare un metodo flessibile che si adatti ai bisogni e alle capacità dei singoli.
Una strategia vincente tiene sempre conto delle esigenze degli alunni, e dopo aver rilevato il livello di partenza basa su questo gli obiettivi da raggiungere stabilendo: finalità, metodi e criteri di valutazione.
La conoscenza della disciplina è importante non solo perché l’insegnante può meglio padroneggiare sui contenuti, ma perché può adeguarli alle esigenze della realtà in cui opera.
Per quel che concerne le abilità didattiche e metodologiche, va sottolineato che i docenti dovrebbero assumere un atteggiamento di apertura nei confronti della sperimentazione al fine di far sviluppare negli alunni il gusto della ricerca e della scoperta.
Le conoscenze psicologiche e sociali dovrebbero permettere ai docenti di meglio rapportarsi con gli alunni che devono essere correttamente motivati al successo scolastico e professionale.
Proprio la motivazione è stata analizzata da due psicologi: McClelland e Kounin; il primo sostiene che gli insegnanti devono in ogni occasione incoraggiare i discenti al successo, perciò devono prima assegnare compiti semplici e dopo quelli più difficili in modo da stimolare interesse e motivazione.
Secondo Kounin invece, occorre puntare sull’ambiente educativo, in quanto non va incrementato soltanto l’interesse allo studio, ma anche la capacità di controllare e progettare le attività educative.
Il giovane allora va visto non come passivo spettatore, ma al contrario come protagonista del percorso formativo.
La scuola però non può e non deve accontentarsi di offrire una conoscenza di base, ma deve recuperare un ruolo primario, guidando le nuove generazioni verso l’autocultura, l’autoapprendimento e l’autoeducazione, permettendo ai ragazzi di raggiungere l’obiettivo dell’imparare ad imparare.

Par 3.11
LE ATTIVITA’ SCOLASTICHE E GLI STILI DI INSEGNAMENTO APPRENDIMENTO
Le varie attività scolastiche proposte dai docenti, possibilmente di concerto con gli alunni, hanno un ruolo fondamentale nel processo di apprendimento che, inevitabilmente è altresì condizionato dalla semplice aspettativa dell’insegnante sul rendimento scolastico degli alunni. Si ritiene infatti, che se un insegnante ha un’aspettativa positiva sull’impegno scolastico di un allievo, questa condizionerà il comportamento del ragazzo che vedrà crescere l’autostima e orienterà il comportamento verso la riuscita scolastica e professionale. Per favorire l’autostima e l’autoapprendimento occorre superare il concetto tradizionale di scuola e operare su piani di lavoro scelti, in parte, dagli stessi alunni.
L’insegnante nell’esercizio della sua “professione” adotta uno stile che può inserirsi nella seguente classificazione:
· Stile operativo – comportamentale;
· Stile psico – emozionale;
· Stile logico – cognitivo;
· Stile artistico – immaginativo;
· Stile funzionale – organizzativo;
· Stile socio – espressivo.
Il primo stile fa riferimento al comportamento e il processo sociale che lo contraddistingue è l’efficienza operativa.
Il secondo stile fa riferimento all’aspetto emozionale e si contraddistingue per l’attenzione prestata alla motivazione e ai bisogni personali.
Il terzo stile fa riferimento principalmente alla razionalità, ma va detto che gli insegnanti si contraddistinguono per uno stile poco razionale e molto flessibile ed intuitivo.
Il quarto stile è proprio di un docente che progetta in modo creativo e personale, esso è caratterizzato dalla dinamicità progettuale.
Il quinto stile attenziona l’uso delle regole e il rispetto dei ruoli sociali ed è caratterizzato dall’utilità sociale.
L’ultimo stile attenziona le abitudini e le peculiarità sociali, esso si basa sull’interazione e sul bisogno di comunicare; si può affermare che si tratta di uno stile condiviso dagli insegnanti e si riferisce al grado di relazione degli stessi con gli altri.
Da parte degli alunni è possibile individuare degli stili di apprendimento, ossia l’atteggiamento che i ragazzi assumono nell’acquisizione delle conoscenze. In pratica si va a studiare la reazione degli alunni ai compiti di apprendimento.
La capacità di apprendere è innata, tuttavia ci sono ragazzi che apprendono con una certa facilità concetti pratici ed altri che invece apprendono agevolmente concetti astratti, inoltre l’apprendimento è facilitato quando è significativo e si realizza in un ambiente favorevole.



PARTE 5  CAP 4    ( da 394 a 399)
AUTOSTIMA  …. (elaborato da daniela2)

4.1  INTRODUZIONE
la conoscenza dell'alunno avviene in primis con l'analisi della situazione di partenza (accertamento dei prerequisiti). Importante è anche la conoscenza della condizioni sociali per interpretare correttamente le potenzialità-limiti. Per una programmazione adeguata (intervenire con strategie per aiutare a superare le difficoltà)  si deve conoscere: l'ambiente extrascolastico; ambiente familiare; stili ed dominanti (autoritarismo, permissivismo...); vissuto esistenziale dell'alunno; ecc...

4.2 AUTOSTIMA
è fondamentale per gli alunni; autostima = rapporto tra quello che si è e quello che si vorrebbe essere.
Studiosi della psicologia cognitiva sostengono che nelle attività educative  c'è interdipendenza tra aspettativa, ansia e prestazione. Ognuno fin dalla nascita si autoforma-autoeduca attraverso la socializzazione e conoscenze → si forma il livello di aspettative. Quindi importante sia l'educazione che la socializzazione. Le persone in base alle reazioni degli altri al proprio comportamento si raffigurano e acquisiscono autostima. Ognuno ha inoltre delle aspettative che verifica con le prestazioni; se non corrispondono si hanno aspirazioni illusorie e aspettative inadeguate; queste nascono da falsi apprendimenti delle potenzialità – abilità – capacità;  ciò espone a frustrazioni, sfiducia in se stessi e a fughe dalla realtà. Per questi motivi educatori e genitori devono conoscere e comprendere le reali potenzialità dell'alunno-figlio, per correggere i falsi livelli di aspettativa.

4.3 LIVELLO DI ASPETTATIVA NELL'INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO
 uomini si creano aspettative e aspirazioni soltanto vivendo in società  e confrontandosi con gli altri.
Aspirazioni → soggettive, individuali
aspettative → possono essere individuali o sociali

L'aspettativa dell'insegnante sulla classe-alunno è importante perchè attiva la “profezia che si autoadempie”(effetto pigmaglione), se l'insegnante crede che un alunno è meno dotato lo tratta(insciamente) in modo diverso; l'alunno si comporterà di conseguenza; si instaura così un circolo vizioso per cui l'alunno tende a divenire nel tempo proprio come l’insegnante lo aveva immaginato.
Invece quando si hanno aspettative positive nei confronti dei loro interlocutori sembrano crare un clima socio-emotivo più caldo intorno a loro,
"L'effetto Pigmalione" si può manifestare:ambito scolastico, lavorativo, familiare e in tutti i contesti dove c'è rapporto sociale. Quindi le aspettative possono condizionare la qualità delle relazioni interpersonali e il rendimento dei soggetti.


PARTE 5  CAP 5    ( da 399 a 416)
LE COMPETENZE PEDAGOGICO-DIDATTICHE ….(elaborato da daniela2)

5.1  INTRODUZIONE
compito dell'educazione è formare giovani responsabili e capaci di costruirsi autonomamente valori di riferimento ed un bagaglio di conoscenze. I giovani devono acquisire valori e conoscenze, la mancanza di uno dei due crea dei mostri (nazismo).

5.2 FATTORI SOGGETTIVI E OGGETTIVI
l'uomo alla nascita ha delle potenzialità che sviluppa grazie ad un ambiente favorevole; per i pedagogisti è importante, per la promozione del proc.educativo, creare ambienti favorevoli. 
Ambiente = insieme di condizioni (fisiche naturali culturali)
ambiente ha un significato  soggettivo = stati d'animo
                                            oggettivo  = socio- culturale  ecc...
l'ambiente è non solo lo spazio circostante ma l'insieme relazioni con altri e luoghi dove si realizzano le esperienze.

5.3  FORMAZIONE DELLA PERSONALITÀ
Le diversità psicologiche → risultato differenze genetiche
comportamento  è determinato : 1. ambiente in cui si trova  2. geni

5.4 CONTR. DELLA PSICOLOGIA E SOCIOLOGIA 
comportamento e personalità, quindi, influenzati dall'ambiente sociale; ciò è dimostrato anche dalla psic. Sociale e dalla sociologia dell'educazione.
Il bambino apprende le regole di vita sociale attraverso il gioco – secondo H.Erikson psicoanalista gioco= aspetto compensatorio- ed interagendo sia con adulti che con bambini. Quindi il gioco ha funzione di socializzazione e valore educativo.  Gioco può essere di varie forme: 1. libero 2. drammatico (vita reale è recitata+sdrammatizzata, permette di uscire dalle paure infantili)
nella preadolescenza mutano forme di socializzazione→ il gioco muta: esplorativo  competitivo.
L'interazione tra i fattori genetici e le condizioni ambientali costituiscono la formazione della personalità.

5.5 UOMO  E EDUCAZIONE
educazione si diversifica  in basi agli stadi di sviluppo dell'età evolutiva (inf.,fanc.,pre-ad., adolescenza); ogni stadio fa acquisire funzioni differenti, per questo l'educatore deve stimolare l'acquisizione di saperi.
Bruner → educare= conduce chi apprende al di là del puro apprendimento.

5.7  DIDATTICA SPECIALE
pedagogia speciale = disabili
importante: Montessori (1° donna laurea medicina)- dimostra metodologie usate per i disabili sono applicabili a tutti.(1907- “casa dei bambini”). educazione non deve fornire la cultura, ma creare le condizioniper acquisirla.
Si deve partire dalle difficoltà tenendo conto delle potenzialità dell'alunno; bisogna eliminare tutto ciò che ritarda-impedisce lo sviluppo naturale (sedie-banchi); figura dell'insegnante viene sostituita con la direttrice che dirige senza imposizioni l'attività di apprendimento.

-ICD = modello standard stilato dall'organizzazione mondiale della sanità (OMS) → ultima ICD-10
            classificazione delle malattie, incidenti e cause di morte

-handicap = disabilità fisica e mentale – condizione di svantaggio

ogni portatore di handicap è diverso da tutti gli altri, perciò è importante individuare quello che sa realmente fare.
Scuola deve programmare strategie adeguate per consentire di superare le difficoltà ed integrarsi.
Già nel 1974 in Italia è stato redatto un documento (a tal proposito) successivamente ripreso nella 
legge n.517/1977 → diversamente abile= diritto studio – essere integrato –all'insegnante sostegno.
                               qui viene introdotto il neologismo inglese handicap = svantaggio in cui si trova una persona 
                               (interazione con ambiente).

Mentre il termine disabilità = limitazione nello svolgimento di attività (a livello di persona)
invece    menomazione = anomalia-perdita → fisico-psichico
legge n. 104/1992 → scuola deve costituire un GIO (gruppo interno operativo) che elabora il PEP (piano ed. personalizzato); finalità = integrazione. Il PEP deve essere fatta sulla base della diagnosi funzionale redatta dall' Unità multidisciplinare (medico specialista, neuropsichiatra infantile, terapista, operatori sociali); questa si articola: anamnesi fisiologica e patologica, diagnosi clinica.  

Legge 170/2010 è contenuto l’obbligo di adozione di adozione strumenti compensativi e misure dispensative.
 strumenti compensativi = strumenti didattici e tecnologici che  facilitano la prestazione (sintesi vocale, registratore, correttore ortografico, mappe concettuali, calcolatrice, ecc...)
 misure dispensative  =  interventi che consentono di non svolgere alcune prestazioni che (causa disturbo) risultano  difficoltose e che non sono essenziali all’apprendimento  → ma: scuola deve valutare l’effettiva incidenza del disturbo sulle prestazioni richieste in modo da non differenziare il percorso di apprendimento dell'alunno. 

Insegnante di sostegno ha il compito di far sviluppare, mediando tra i docenti e la classe e l'alunno div. abile e altri alunni, un clima di solidarietà, deve sensibilizzare ad accettare la diversità come ricchezza; puntare a educare alla collaborazione; organizzare la programmazione educativa e didattica.

Negli ultimi anni nella scuola si è registrata la contraddizione dell'aumento degli alunni div. abili e la diminuzione degli insegnanti di sostegno → quindi le buone intenzioni dell'integrazione scolastica non sempre riescono. Anche perchè l'integrazione deve continuare nelle altre istituzioni (famiglia, servizi sociali,e sanitari) che peccano di latitanza verso il problema. Per rispondere a tale esigenza è intervenutala legge 328/2000 =  finalizzata a promuovere interventi sociali, assistenziali e sociosanitari che garantiscano un aiuto concreto alle persone e alle
famiglie in difficoltà; scopo è il sostegno della persona all’interno del proprio nucleo familiare.

Importante è anche la  nota MIUR, 4 agosto 2009, n. 4274 che indica le “Linee guida sull’integrazione scolastica degli alunni con disabilità” , contiene le direttive per migliorare la qualità dell’inclusione scolastica; viene sottolineata la capacità di garantire una “flessibilità “ organizzativa e didattica rispettosa della normativa sull’integrazione da parte del Dirigente e la necessità di corresponsabilità-coordinamento da parte di tutto il consiglio di classe, non solo del docente di sostegno.


PARTE 5 CAP 6    ( da 417 a 425)
COMPETENZE SOCIALI-RELAZIONALI NEL PROCESSO D'INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO (elaborato da daniela2)


6.2 GRUPPI E ORGANIZZAZIONISOCIALI
Uomini interagendo con gli altri determinano dinamiche di gruppo.
La struttura del gruppo = rete di interrelazioni
nei gruppi artificiali (ognuno ha 1 ruolo diverso e gerarchico) :  1. si formano relazioni  “. vi è una struttura manifesta (oggettiva) e una affettiva. (legami di simpatia – antipatia); solo la comunicazione appartiene a tutte e due.  3. la comunicazione è forma piramidale (comandi scendono, resoconti salgono).
Oggi si applicano modelli di tipo:
1. circolare = ognuno stesse possibilità di ricevere-trasmettere info
2. radiale =  dove c'è un leader-> coordinatore

per ognuno è importante appartenere ad un gruppo perchè soddisfa il bisogno di socializzazione e autostima.
La società moderna è costituita da una diffusa articolazione di gruppi – enti ecc...; ed è dominata dalle organizzazioni informali → possono essere volontarie (ass. culturali, religiosi) e obbligatorie (scuola dell'obbligo) 

6.3 CULTURA – NORME - VALORI
la socializzazione senza un ambiente adeguato non può svilupparsi. Uomo interiorizza l'ambiente e s'incultura.
Cultura = insieme di valori- norme – concezioni che ognuno acquisisce
valori = rappresentazioni astratte-collettive di ciò che è giusto →  importante per convivenza umana
norme = aspettative in cui si attende che ci si comporti in un certo modo → importante per convivenza umana
la cultura si apprende-trasmette su 3 dimensioni:
1. tempo   = quando lasciato in eredità da una generazione
2. spazio geografico  = trasmessa da una società all'altra
3. spazio sociale    =  trasmessa nella stratificazione sociale

6.4 SOCIALIZZAZIONE PRIMARIA E SECONDARIA 
socializzazione è importante per capire funzioni-ruoli sociali. Scopo della social. = raggiungere equilibrio di relazione nella vita sociale. Gli agenti di social. sono numerosi : gruppo dei pari – famiglia - -mass media – scuola – ecc....   La famiglia è la principale  dove si acquisiscono prime norme, valori, linguaggio , si formano legami affettivi (comportamenti semplici) = socializzazione primaria. L'ambiente extrafamiliare → socializzazione secondaria = abilità, norme, valori, regole, comportamenti di vita collettiva.

6.5 DINAMICHE DI GRUPPO
kurt  Lewin, psicologo, nel 1944 ha sostenuto che all'interno di un gruppo  si possono mettere in moto determinate dinamiche → group dinamics
 dinamica di gruppo è soggetta a 2 fattori: 1. coesione= sintesi delle spinte all'attrazione e alla repulsione; 
2. morale= insieme di aspettative.
Sociometria è tecnica usata per misurare la dinamica del gruppo, cerca di descrivere e interpretare i processi socio- cognitivi e socio-affettivi dei piccoli gruppi → metodo sociometrico ideato nel 1943 Moreno; ha inventato anche nel 1928 metodo dello psicodramma e del sociodramma, scopo = prendere coscienza degli atteggiamenti e ruoli interpretati in particolari situazioni sociali.

6.6 POSIZIONE SOCIALE – STATUS - RUOLO
nella società uomo ha una posizione sociale (posto che occupa in un gruppo) ,che a volte è costretto a recitare senza rendersene conto.
Status= posizione valutata in un certo modo dagli altri, livello di valutazione di ogni posizione che può essere ascritto (non modificabile, imposto dalla società→ maschio -femmina) ;  
acquisito (in base alle scelte personali → laurea in psicologia= status psicologico ecc.. )
ogni status sociale è accompagnato da un ruolo=comportamento istituzionalizzato, un'aspettativa di un certo comportamento.    
Nella vita un uomo occupa più posizioni e a volte possono sorgere dei conflitti( due ruoli incompatibili = stress).
È opportuno risolverli-diluirli nel tempo, altrimenti si possono trasformare in disagi psicologici o in stress di ruoli.

6.7  CONOSCENZE – VALORI - DEVIANZA
valori + conoscenze = pilastri per vivere in equilibrio nella società.
Valori = punti di riferimento
conoscenza = strada maestra per migliorare l'intero corpo sociale, ottenuta attraverso studio – esperienza
Quando l'uomo no si socializza a modelli culturali assume comportamenti :
1. conflittuali= valori e norme diverse da  quelle dominanti
2. devianza = agisce in opposizione a valori-norme condivisi; 
                      può essere :   -psicologico = atteggiamenti di disagio-aggressività verso il mondo
                                            -giuridico = violazione delle norme, reato
                                            -sociologico = quando si costruisce una subcultura con valori-norme alternative
la cultura laica è l'unica che potrebbe (diversità = ricchezza per avanzamento dell'intera sociatà) promuovere – far coesistere diverse culture, + essere garante delle libertà indivinduali. 

6.8COMPORTAMENTO RELAZIONALE + ASCOLTO ATTIVO
quasi sempre il destinatario del nostro messaggio non presta attenzione, bisogna acquisire strategie-tecniche per presentare bene se stesso +idee,  quindi creare interesse e predisporlo all'ascolto attivo.
Nella società dell'immagine  l'ascolto è un obiettivo impegnativo e spesso tra emittente ed escoltatore si crea incomprensione.
[bookmark: _GoBack]Per comunicare efficacemente bisogna acquisire la capacità di ascolto e predisporre l'altro all'ascolto attivo.


6.9 RELAZIONE INCENTRATA SU SCAMBIO – EMPATIA
la relazione centrata sullo scambio si pone su 3 modalità:
1. verbale = la voce
1. non verbale = intonazione
2. paraverbale= espressione
queste devono sincronizzarsi per un'efficace relazione.
Impiego dell'empatia aumenta nella fanciullezza → pronto ad affrontare i problemi degli altri.
La relazione, come sistema di significati, si attua tra l'io, il tu ed il me non solo in una dimensione spaziale, ma anche investendo una dimensione temporale(presente passato futuro)



Capitolo 7 Le competenze linguistiche (quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue) nel processo di insegnamento-apprendimento (elaborato da megamostro)

Nota introduttiva
Il quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (in italiano QCER, Common European Framework of Reference for Languages in inglese CEFR) è ormai è un elemento imprescindibile per le lingue europee, in quanto descrive non solo le abilità che si acquisiscono studiando una lingua straniera europea, ma indica anche il livello di riferimento per l’insegnamento linguistico.
A cavallo fra la fine degli anni Ottanta e la metà degli anni Novanta, il Consiglio d’Europa inizia a discutere di un metodo, applicabile a tutte le lingue europee, sia per accertare le conoscenze sia per insegnarle. Così nel 2001 nasce il QCER che viene usato per elaborare e costruire sistemi di certificazione dell’abilità linguistica che servono per stabilire la conoscenza linguistica di ogni cittadino.

I livelli e le competenze de QCER
Il QCER prevede tre fasce di competenze (A Base, B Autonomia, C Padronanza) ed è articolato in sei livelli (A1, A2, B1, B2, C1, C2) che descrivono, in maniera dettagliata, quello che un soggetto deve essere in grado di realizzare.
A1 – livello base = comprendere e usare espressioni di uso quotidiano e frasi basilari per soddisfare i bisogni di tipo concreto; presentare se stesso e gli altri; fare/rispondere a domande personali; saper interagire in modo semplice, purché l’interlocutore parli lentamente e chiaramente.
A2 – livello elementare = comprendere frasi ed espressioni usate frequentemente e relative ad ambiti quali le informazioni personali e familiari di base, l’occupazione, fare la spesa; comunicare in attività semplici che richiedono uno scambio semplice di informazioni su argomenti familiari e comuni; descrivere in termini semplici aspetti della propria vita; esprimere bisogni immediati.
B1 – Livello pre-intermedio o di “soglia” = comprendere i punti essenziali di argomenti familiari che riguardano la scuola, il tempo libero e così via; affrontare con disinvoltura situazioni che si possono verificare in viaggio; produrre un testo semplice relativo ad argomenti familiari o d’interesse personale; esprimere esperienze, avvenimenti, sogni, speranze ed ambizioni e saper spiegare, seppur in breve, le ragioni delle sue opinioni e progetti.
B2 – Livello intermedio = comprendere le idee principali di testi complessi su argomenti concreti o astratti; interagire con una certa scioltezza e spontaneità con i parlanti nativi senza sforzo per l’interlocutore; produrre un testo chiaro e dettagliato su un’ampia gamma di argomenti e spiegare un punto di vista su un argomento.
C1 – Livello post-intermedio o di “efficienza autonoma” = comprendere un’ampia gamma di testi complessi e lunghi; esprimersi con scioltezza e naturalezza; usare la lingua in modo efficace per scopi sociali, professionali e accademici; produrre testi chiari e dettagliati su argomenti complessi.
C2 – livello avanzato o di padronanza della lingua in situazioni complesse = comprendere con facilità tutto ciò che si sente e legge; riassumere e ristrutturare informazioni da diverse fonti sia parlate che scritte; esprimersi spontaneamente in modo scorrevole e preciso.

La conoscenza a livello B1
La conoscenza della lingua straniera a livello B1 può essere certificata sia tramite un documento che certifichi il voto di profitto in lingua straniera, non inferiore ad otto, conseguito dall’alunno nello scrutinio finale per accedere all’esame di Stato, sia tramite un certificato di validità triennale conseguito presso il Centro Linguistico di Ateneo o presso altri istituti riconosciuti come per la lingua inglese il PET/Cambridge, il Trinity GESE – Level 6, il TOEFL – punteggio di 160, per la lingua francese il DELF B1, per la lingua tedesca il Zertifikat Deutsch e per la lingua spagnola il DELE.

Griglie di autovalutazione del livello B1
Leggere = sono in grado di capire un testo che presenta un linguaggio corrente e professionale e di capire la descrizione di un evento, sentimento, desiderio.
Ascoltare = sono in grado di capire i punti essenziali di un discorso espresso in una lingua standard e chiara su argomenti familiari inerenti al lavoro, alla scuola, al tempo libero e così via, di capire l’informazione principale di molti programmi su avvenimenti d’attualità o argomenti che riguardano la mia sfera personale o di interessi, purché il discorso sia espresso in modo relativamente lento e chiaro.
Parlare = sono in grado di comunicare in una situazione semplice ed abituale, attraverso uno scambio semplice e diretto di informazioni su temi e attività familiari, di gestire scambi sociali molto brevi, di descrivere con poche frasi e con l’ausilio di mezzi semplici la mia famiglia, le altre persone, la mia formazione, il mio lavoro o l’ultima attività svolta, di districarmi nella maggior parte delle situazioni riscontrate nei viaggi o all’estero, di partecipare ad una conversazione su un argomento familiare (ad es. la famiglia, i miei interessi, il lavoro, i viaggi e gli avvenimenti attuali), di parlare usando frasi semplici e coerenti per descrivere esperienze, sogni, speranze e obiettivi e fornirne le ragioni e le spiegazioni, di raccontare la trama di un film e descrivere le mie reazioni.
Scrivere = sono in grado di scrivere un testo semplice e coerente su argomenti familiari raccontando esperienze e descrivendo impressioni.

Unione europea e Content and Language Integrated Learning (CLIL)
L’Unione europea, che nel 1958, dato l’esiguo numero di Stati membri, riconosceva come lingue ufficiali solo il tedesco, l’olandese, il francese e l’italiano, attualmente ha 23 lingue ufficiali e, per questo motivo, spinge gli Stati membri a praticare il multilinguismo, cioè incoraggia i propri cittadini ad essere in grado di parlare altre lingue, oltre la propria lingua madre.
In questa ottica l’Unione europea promuove attivamente, attraverso il finanziamento di numerosi programmi, l’apprendimento delle lingue e la diversità linguistica.
Nel 2007, in Italia sono stati emanati due documenti: il “Regolamento per il nuovo biennio dell’obbligo” e “Le Nuove Indicazioni per il Curricolo per la scuola di base” che sono impostati su un’attenta analisi del  nuovo scenario sociale e culturale della società attuale, globalizzata e multiculturale, ma non hanno ancora avuto un adeguato rilievo nelle istituzioni scolastiche.
Nelle “Nuove Indicazioni per il Curricolo per la scuola di base” l’apprendimento plurilingue è in linea con i documenti del Consiglio d’Europa e con le politiche europee, infatti le lingue sono valutate come una chiave d’accesso alle culture diverse. Secondo “Le Nuove Indicazioni per il Curricolo per la scuola di base, l’apprendimento di almeno due lingue europee permette all’alunno di acquisire una competenza plurilingue e pluriculturale, consentendogli anche di esercitare una cittadinanza attiva oltre i confini del territorio nazionale. Inoltre, a questo apprendimento, deve essere assicurata la continuità sia “verticale”, cioè dalla scuola primaria alla scuola secondaria, sia “orizzontale”cioè integrando la lingua materna e le lingue straniere. Infine, con apprendimento di due lingue straniere, la prima a partire dalle prime classi della scuola primaria e la seconda dal primo anno della scuola secondario di primo grado, l’alunno deve sviluppare la capacità non solo di imparare più lingue, ma di imparare con le lingue a fare esperienze, affrontare temi e problemi e a studiare altre discipline.
Le Indicazioni costituiscono il “quadro di riferimento per la progettazione curricolare, affidate alle scuole”, infatti gli obiettivi d’apprendimento sono stabiliti in competenze generali che sono definite dai docenti, tenendo presente la persona che apprende e valorizzando le diverse identità e culture. A tal proposito gli insegnanti devono mettere in pratica numerosi metodi: alcuni sono detti strutturali (traduzione grammaticale e audio-linguale), altri funzionali (l’approccio orale dell’insegnamento), ma un ruolo importante hanno anche le strategie d’apprendimento applicate da parte degli alunni e di insegnamento da parte dei docenti.
La certificazione linguistica esterna è un documento ufficiale, riconosciuto a livello internazionale, rilasciato da enti autorizzati dall’Association of Language Testers in Europe e riconosciuti dal MIUR, che attesta il grado di conoscenza di una lingua straniera in conformità al QCER.
Le certificazioni si conseguono dopo aver superato delle prove che rappresentano situazioni autentiche e mirano ad attestare le quattro abilità linguistiche previste (lettura, comunicazione scritta, ascolto e comunicazione orale). Il conseguimento di una certificazione linguistica è vincolante per il curricolo dello studente perché è spendibile non solo nel mondo del lavoro (è un elemento significativo nella domanda d’impiego), ma anche nel mondo universitario (molti corsi di laurea attribuiscono crediti in base ai diversi livelli di certificazione).
Il valore aggiunto delle attività proposte per la preparazione all’esame di certificazione è il contatto con la lingua “vera”, cioè quella al passo con i tempi che, spesso, i libri di testo non riescono a cogliere, in quanto si tratta di una lingua viva ed in continua evoluzione, capace di stimolare lo studente proponendo scambi comunicativi reali, ma anche motivando e accrescendo il suo interesse all’apprendimento di culture europee.
La metodologia CLIL, acronimo di Content and Language Integrated Learning, propone l’apprendimento integrato di lingua e contenuto in lingua straniera, utilizzando così una seconda lingua non solo per insegnarne e apprenderne le competenze linguistiche, ma anche per acquisire conoscenze e abilità disciplinari. Pertanto, non è una metodologia per apprendere una lingua né una materia, ma una combinazione di entrambe, in quanto si tratta di una metodologia didattica che prevede l’insegnamento di una disciplina in lingua straniera. Quindi l’approccio CLIL ha il duplice obiettivo di porre l’attenzione sia alla disciplina sia alla lingua straniera.
Questo approccio consente anche allo studente di acquisire competenze che sono spendibili nel mondo del lavoro, di realizzare una mentalità flessibile a forme di mobilità nell’istruzione e nel mondo del lavoro e di conoscere tecniche di apprendimento stimolanti ed innovative.
Nella riforma del ministro Gelmini è previsto che, in tutti i percorsi degli studi, al quinto anno di corso, una disciplina non linguistica sia studiata in lingua straniera secondo la metodologia CLIL.

CAP 8
LE COMPETENZE COMUNICATIVE NEL PROCESSO DI INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO (elaborato da renataorizzonte)

INTRODUZIONE
La comunicazione è un passaggio di informazioni tra un soggetto (emittente) ad un altro (ricevente).
Questo è un processo dinamico e circolare e deve tenere conto della personalità di chi comunica, del contento socio-culturale e dei diversi codici linguistici.
Un messaggio, per essere efficace, assume un significato in base al contenuto ed alla relazione.
La relazione può essere:
in posizione di ONE-UP cioè di predominio di un interlocutore su un altro (es. adulto-bambino)
in posizione di ONE-DOWN cioè di sottomissione nei confronti di un altro (es. bambino-adulto)
in posizione di RELAZIONE SIMMETRICA cioè di eguaglianza tra glli interlocutori(es. due amici).
Saper ascoltare vuol dire non soffermarsi alle parole ma controllarne anche i comportamenti(tono della voce, silenzi, sguardi, mimica, posture, gesti..)
L’ascolto attivo permette di sviluppare varie tecniche:
1. L’uso delle domande( aperte, chiuse, dirette, indirette, di suggerimento, di approfondimento)
· La riformulazione di quello che è stato il rapporto fino a quel momento
· La ricapitolazione dei punti essenziali dei contenuti per esprimere le priorità e per entrare in sintonia con la persona con la quale stai parlando.

STRUTTURA E DINAMICA DELLA COMUNICAZIONE INTERPERSONALE
La comunicazione interpersonale è un processo di scambio tra 2 o più soggetti durante il quale i soggetti interagiscono simultaneamente anche attraverso i feedback ( un feedback è l’inertscambio che avviene tra ricevente ed emittente quando l’informazione di ritorno permette all’emittente di percepire se il ricevente ha capito il messaggio).
Chi emette un messaggio deve codificarne il contenuto con un codice adeguato e chi lo riceve deve saperlo decodificare; diversamente non si può instaurare una comunicazione.
La regola fondamentale è quella di esprimersi in modo chiaro con frasi brevi e concise.
Anche alcuni comportamenti facilitano la comunicazione;  ad es. ci deve essere corrispondenza tra ciò che dici e ciò che fai (se premi una persona con indifferenza) o riconoscere se ci sono degli errori di comunicazione ed eliminarli oppure ancora non giudicare l’altro con un atteggiamento moralistico ed oppositivo.
Ci si deve immedesimare nel mondo dell’altro attraverso l’empatia.
Un’altra cosa da eliminare sono i disturbi / rumori per evitare che il messaggio arrivi distorto sia quantitativamente che qualitativamente.
I disturbi possono essere estemi (come un rumore che ci distrae), fisiologici(sordità) o psicologici(emotività).

[image: ]
Modalità comunicative [image: ]
La comunicazione può essere:
 Comunicazione verbale: utilizza le parole.
Oltre all’aspetto fisiologico è importante anche quello neurologico. Nel cervello ci sono 2 zone responsabili del linguaggio: Area di Broca e area di Wernicke.
Secondo Broca nell’emisfero sinistro risiede la parte responsabile della grammatica e della sintassi
Secondo Wernicke nello stesso emisfero esiste un’altra zona responsabile anche della comprensione di vocali e consonanti. Se queste zone sono lesionate si hanno disturbi nel linguaggio.
Secondo i neurologi moderni, invece, è tutta la corteccia celebrale ad essere implicate nell’elaborazione del linguaggio.
Nella comunicazione il canale verbale ed il canale uditivo ci aiutano a memorizzare e quindi ad apprendere.
Comunicazione non verbale: espressione del volto, gesti, tono della voce, postura, movimenti del corpo, mimica facciale e persino l’abbigliamento. E' meno facilmente sottoponibile a "censura", e quindi tradisce gli effettivi sentimenti, stati d'animo, opinioni.
 Comunicazione paraverbale: l’intonazione della voce (grave/acuta, ascendente/discendente).
Tutto questo costituisce una parte molto significativa della nostra comunicazione.
Un utilizzo congiunto delle diverse modalità comunicative produce i risultati più efficaci. 
L'apprendimento varia al variare delle tecniche comunicative e dunque dei diversi canali di percezione.
	Tecniche di comunicazione
	Canale di percezione
	% di apprendimento

	verbale
	solo udito
	20 %

	grafica-gestuale-iconica
	solo vista
	30 %

	mista
	udito + vista
	50 %

	mista
	udito + vista + discussione
	70 %

	mista + sperimentazione
	udito + vista + discussione + uso
	90 %


 
In ogni caso occorre fare molta attenzione perché non tutto quello che viene comunicato arriva al ricevente.
Anzi, di solito:
	il soggetto vuole dire 100
in realtà dice 80
il ricevente sente 50 (a causa dei disturbi dell'ambiente)
capisce 30
ricorda 20



[image: ]Consigli per una gestione cosciente della comunicazione [image: ]
Per sfruttare coscientemente le possibilità offerte dalla comunicazione, è sempre necessario definire con esattezza:
	  
	1.
	a chi ci rivolgiamo (chi sono i soggetti con i quali devo entrare in relazione?)

	 
	2.
	l'obiettivo (cosa vogliamo che facciano, pensino, abbiano presente, al termine della comunicazione?)


Attraverso la risposta a queste domande, è possibile decidere:
	  
	3.
	che cosa comunicare (quali sono i punti fondamentali che devo comunicare per ottenere l'effetto voluto e creare la relazione?)

	 
	4.
	come comunicarlo (quali sono "gli strumenti" di comunicazione più adatti a ottenere l'effetto voluto? Scritto, orale, ecc. )


 
La prossemica ed il comportamento relazionale
I comportamenti si possono dividere in 4 categorie:
Comportamento Remissivo: adottato da chi fugge di fronte alle difficoltà ed addossa agli altri le proprie responsabilità; persone con bassa autostima; comportamento poco adatto a raggiungere un obiettivo.
Comportamento Autoritario: adottato da chi ha un’elevatissima considerazione di sé, è irascibile e non tiene in considerazione le capacità degli altri. Si tende ad essere ostili, ad umiliare gli altri e ad avere pregiudizi.
Comportamento Manipolatorio: consiste nell’utilizzare le persone per i propri fini e per non assumersi la responsabilità di ciò che si vuole fare. E’ messo in atto da persone con bassa considerazione di sé e degli altri.
Comportamento Relazionale Positivo: E’ messo in atto da persone con alta considerazione di sé e degli altri. Si esprimono le proprie opinioni rispettando quelle degli altri. Si gestiscono in maniera corretta le situazioni indirizzandole verso un obiettivo, assumendo comportamenti volti a risolvere i problemi. Si critica solo ciò che è modificabile; criticare ciò che è immodificabile non serve a nulla e crea solo frustrazione.
La Prossemica è una disciplina antropologica ed è la scienza che si interessa delle relazioni umane nello spazio e nelle distanze.
le relazioni umane sono soggette a cambiamento in base alle diverse fasi di vita ed in base alla cultura.
es. gli inglesi sono più intolleranti rispetto ai latini nei confronti di chi cerca di invadere il loro spazio soggettivo.

Le Relazioni Interpersonali Nel Rapporto Educativo
Dialogo docenti-alunni e disagi nella comunicazione educativa
Spesso i docenti incontrano difficoltà dovute a:

Mutamenti sociali: l’organizzazione della scuola si ripete ogni anno allo stesso modo; la società è invece soggetta a rapide trasformazioni.
Lo scarto generazionale: Lo studente cambia e matura, il docente invecchia.
Il conflitto status-ruolo: rispetto al ruolo che il docente deve svolgere, la considerazione che la società italiana da alla categoria degli insegnanti è insignificante.
Le interferenze emotive: il lavoro dell’insegnante, essendo un insieme di componenti intellettivi ed affettivi, non può subire interferenze emotive.

Ogni insegnante dovrebbe essere possedere la disponibilità pedagogica, cioè dovrebbe considerare gli alunni con uguali diritti ma con differenti bisogni.

Ogni docente dovrebbe possedere una solida cultura generale per poter affrontare i problemi in modo pluridisciplinare; essere sempre aggiornato; saper valutare le potenzialità formative della propria materia ed individuare come metterla in relazione con le altre materie; saper essere critico sulle scelte didattiche e metodologiche e verificarne i risultati; possedere delle conoscenze socio-psico-pedagogiche; comunicare efficacemente sia con gli alunni che con i genitori; essere disposto a lavorare in equipe per contribuire positivamente alla realizzazione dell’offerta formativa; ed infine essere messo nelle condizioni di avere un’alta considerazione sociale.
Gli alunni della scuola superiore di secondo grado sono degli adolescenti che attraversano una fase di transizione tra l’età dell’infanzia e quella degli adulti. La loro personalità subisce continue trasformazioni anche fisiche ed ormonali e dunque sono spesso incoerenti ed imprevedibili.
Cercano di mettersi in evidenza, hanno un continuo bisogno di comunicare e socializzare ed un attimo dopo si isolano. Cercano di sentirsi adulti compiendo azioni al di sopra delle loro possibilità, desiderano acquisire una loro identità ma, non possedendo un loro status sociale riconosciuto, spesso non hanno punti di riferimento o modelli di comportamento da imitare.
L’interazione di tutti questi fattori porta qualche adolescente alla regressione cercando la sicurezza nel mondo infantile.

Diventa, dunque, determinante nel rapporto educativo, la modalità della comunicazione:
Si può avere una comunicazione unidirezionale che procede dall’emittente in posizione di superiorità(one-up), agli alunni in posizione d’inferiorità(one-down); oppure una comunicazione interattiva e circolare quindi democratica, dove l’emittente ed il ricevente si scambiano informazioni e ruoli.
IL DIALOGO EDUCATIVO E LA COMUNICAZIONE EFFICACE
Per stabilire un contatto positivo con chi ascolta e rendere efficace la comunicazione nel rapporto educativo bisogna:
saper ascoltare ed incoraggiare a parlare, essere sorridenti e ottimisti (per tranquillizzare gli altri), dimostrare di essere interessati agli altri, parlare di argomenti che interessano l’alunno per catturare la sua attenzione, non cercare di predominare nella conversazione, fare sentire gli altri importanti, guardare gli altri in modo naturale, chiamarli per nome(perché il proprio nome è un suono importante), codificare in modo semplice il messaggio, fare attenzione che non ci siano elementi di disturbo nella comunicazione e quindi se è necessario migliorare il contenuto del messaggio, fare giungere il messaggio nella forma e nella intensità da cui è partito, comunicare armonizzando il linguaggio verbale, non verbale e para-verbale, esporre con chiarezza ed in modo conciso, cercare di comprendere gli altri per farsi capire.

LA COMUNICAZIONE E GLI INTERLOCUTORI DIFFICILI
Gli interlocutori difficili possono essere:
polemici ed aggressivi: bisogna evitare di polemizzare, invitarli continuamente ad essere riflessivi e quando sono aggressivi delegare altri a rispondere.
Distratti ed annoiati: bisogna parlare della loro esperienza e coinvolgerli in attività interessanti.
Digressivi: bisogna richiamarli sempre al tema di cui si sta discutendo.
Irruenti ed invadenti: quando intervengono a sproposito bisogna fermarli in modo deciso, riassumere ciò di cui si stava parlando e continuare ad interloquire con gli altri, ignorandolo.
Timidi e silenziosi: bisogna dare importanza al loro modo di pensare ed esortarli ad esprimersi mettendoli a loro agio.
I DISTURBI NELLA COMUNICAZIONE
Fisici: sordità, cecità, mutismo
Fisiologici: rumori esterni
Psicologici: attenzione e memoria labili, simpatie ed antipatie, rumore psicologico o disturbo interiore..etc
Sociali: difficoltà all’interno di un gruppo come egocentrismo, mancanza di flessibilità
Strumentali: difficoltà con la lingua, dislivelli cognitivi, intellettivi ed emotivi tra emittente e ricevente, predominanza di una  modalità comunicativa su un’altra.
Per superare gli ostacoli della comunicazione bisogna sempre ricordare:
1. instaurare sempre un rapporto empatico con gli altri
4. ripetere con modalità diverse sempre la stessa informazione
5. fare corrispondere ciò che si dice ad un comportamento adeguato (es. non si può lodare qualcuno con freddezza).
6. L’emittente ed il ricevente devono comprendere i reciproci ruoli e rispettarli.
7. Fare in modo da avere sempre dei feedback
8. Evitare moralismi
9. Eliminare i disturbi
10. Favorire la ricerca dell’identità personale.
LA PRAGMATICA
[bookmark: _GoBack1]La pragmatica è una teoria che studia ogni azione che l’uomo svolge attraverso il linguaggio ed analizza le influenze che le modalità comunicative hanno sui comportamenti.
La pragmatica è una disciplina della linguistica che si occupa dell'uso della lingua come azione. Non si occupa della lingua intesa come sistema di segni, ma osserva come e per quali scopi la lingua viene utilizzata. Più nello specifico si occupa di come il contesto influisca sull'interpretazione dei significati. In questo caso il termine contesto è sinonimo della parola situazione, in quanto potrebbe riferirsi a qualsiasi fattore extralinguistico, tra cui sociale, ambientale e psicologico.
n pragmatica si tende a fare distinzione tra significato dell´enunciato e intenzione del parlante. Il significato dell´enunciato è il suo significato letterale, mentre l´intenzione del parlante è il concetto che il parlante tenta di trasmettere.La capacità di comprendere il significato inferito da un altro parlante viene definita competenza pragmatica.

LA COMUNICAZIONE ED I PRINCIPALI NETWORK
Badoo è un social network londinese che permette agli utenti registrati di condividere la promozione di progetti o di realizzare reportage.
grazie ad un sistema di Ranking consente agli utenti che hanno una media alta di presenza, di essere collocati nella pagina principale ed avere quindi maggiore possibilità di essere contattati da altri utenti.
Facebook nasce nel 2004 all’interno dell’università di Harvard ed in pochi giorni diventa il servizio più usato dagli studenti della stessa università.
Prende il nome dagli annuari con le foto utilizzati dai colleges americani e che vengono dati agli insegnanti ed ai nuovi studenti per consentire la conoscenza delle persone del campus.
In Italia Facebook fa il suo ingresso nel 2008 e conta già 22 milioni di utenti (solo tra gli italiani).
tramite la realizzazione di profili dove c’è la foto e gli interessi personali, gli utenti si scambiano messaggi privati o pubblici, links, foto ed organizzano gruppi di amici.
La visualizzazione dei dati può essere completa per gli amici accettati, o limitata.
Tramite le impostazioni del profilo è possibile anche non permettere di diffondere i dati personali.
You Tube progettato e fondato nel 2005 da tre dipendenti di PayPal è tra i più famosi siti web.
E’ stato acquistato l’anno successivo per 1.65 miliardi di dollari da Google.
I video vengono caricati sul sito dagli utenti e si serve di Adobe Flash Video. Il regolamento del sito non permette di caricare materiale protetto, anche se la verifica viene fatta solo dopo la pubblicazione…quindi spesso alcuni video vengono poi censurati ed alcuni account di coloro che caricavano questo materiale, addirittura cancellati.
LINKEDLN è social network che si rivolge soprattutto a professionisti che vogliono entrare in contatto tra loro. E’ utile per trovare lavoro o per le aziende che offrono lavoro.

MYSPACE è una comunità virtuale creata nel 2003 da 2 studenti universitari. Da la possibilità di immettere musica, blog, profili, foto, video, etc.
Nel 2005 è stata acquistata da Murdoch per 580 milioni di dollari e grazie all’adesione di alcuni gruppi musicali cresce di 4.500 profili al giorno. La sezione Myspace dedicata all’Italia è stata chiusa a giugno 2009.
SKYPE è un’applicazione software che permette agli utenti registrati di chiamare e chattare gratis. Si posso inoltre scambiare gratis files e si può video chiamare. Sono, invece, a pagamento quelli verso rete fissa e cellulari.
Diversamente da altri servizi di telefonia VOIP Skype si basa su un sistema di condivisione dati invece che appoggiarsi su un server.
TWITTER è un social network gratuito ma soprattutto è utilizzato come microblogging che da agli utenti una pagina personalizzata aggiornabile oltre che da pc anche da cellulare con messaggi di testo che arrivano a coloro i quali si sono registrati per ricevere questi aggiornamenti.
Prende il nome dal verbo inglese tweet=cinguettare. Si è diffuso per la sua semplicità ed immediatezza per cui viene usato molto spesso anche per scopi giornalistici.
WIKIPEDIA è una sorta di enciclopedia libera creata da volontari che onorano la condivisione del sapere e il suo libero accesso. E’ il sito più diffuso su internet e ottiene milioni di hit al giorno.  Supera gli ostacoli del cartaceo ed è in continua evoluzione oltre che essere sempre sottoposto a  continui monitoraggi dagli stessi utenti. Chiunque può creare o modificare qualcosa e per questo non sempre è attendibile.

LE TECNOLOGIE DIDATTICHE NEL PROCESSO DI INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO
Nella società odierna tutte le informazioni viaggiano per via cavo o satellite.
Persino i libri cartacei stanno scomparendo e lasciano il posto a quelli virtuali dove le informazioni non sono più segni fisici ma codici elettronici.
L’IPERTESTO
E’ una forma particolare di testo elettronico.
Questo mette insieme tanti contenuti annullando l’isolamento fisico di un testo. Non c’è più una sequenza lineare ma una rete di informazioni.
Nel testo tradizionale c’è la premessa, l’introduzione, la postfazione, le note o ad esempio i caratteri più piccoli per le note.. nell’ipertesto viene sostituito il tutto da collegamenti elettronici.
Il lettore è quindi libero di cambiare percorso, continuando ad avere sempre un filo logico e diventando egli stesso “autore”.
L’IPERMEDIUM
E’ un ipertesto multimediale, cioè un ipertesto che utilizza diversi modi per comunicare(scrittura, filmati, musica, animazioni, ,foto, voci..).
Favorisce percorsi personalizzati d’apprendimento e, nel contempo, rafforza la cooperazione di gruppo.
Nel campo educativo, però, gli ipermedia hanno prodotto alcuni problemi:
1. chi naviga, spesso, viene disorientato;
· la quantità eccessiva di informazioni crea sovraccarico cognitivo;
· vengono favoriti i soggetti maggiormente dotati di quoziente intellettivo.
IL PC E LA LAVAGNA INTERATTIVA MULTIMEDIALE
IL pc introduce la comunicazione interattiva e rivoluziona il sistema di comunicazione di massa tradizionale andando sempre più verso la globalizzazione.
L’uomo è stato costretto ad adeguarsi al pc per lavorare, per tenersi informato e per comunicare.
Si raccolgono, si elaborano e si vendono, sotto forma di pubblicità, le informazioni.
La scuola deve ormai tenere conto dell’integrazione della ITC( Information and Comunication Technology). Nel processo di insegnamento-apprendimento vengono ormai impiegati testi digitali, musiche, immagini, video etc. Tutti questi materiali possono poi essere trasformati in file e gestiti sia tramite interfacce tattili e monitor sia acquisite tramite macchine fotografiche o cellulari.
La LIM è una lavagna interattiva multimediale, quindi è un dispositivo elettronico, grande quanto una lavagna tradizionale, che collegata ad un pc ne riproduce lo schermo e può accedere anche ad internet.
Su di essa si può disegnare, visualizzare file e può essere usata anche con il sistema touch screen. E’ stata introdotta nelle scuole italiane nel 2006.
La lezione può essere registrata e questo permette di ritornare su argomenti fatti precedentemente e valutare la validità del percorso cognitivo e delle strategie adottate.
Ci sono 6 tipi di LIM:
1. analogico-resistive;
1. elettromagnetiche;
2. laser;
3. ottiche(che si basano sull’infrarosso);
4. ultrasoniche;
5. quelle basate su tecniche che riconoscono le immagini.

INTERNET
E’ ormai una realtà quotidiana per tutti, senza limiti di età. Ogni cittadino è cosmopolita e si può collegare in maniera libera ed in ogni momento per comunicare, lavorare, studiare, fare investimenti di denaro, acquistare o vendere qualsiasi qualcosa.
La peculiarità più importante di internet è che il tutto avviene in tempo reale e da qualsiasi parte del mondo ci si trovi.
LA POSTA ELETTRONICA è un servizio che internet offre per ricevere ed inviare messaggi, file di tutti i tipi. L’email si struttura tramite il nome o il nickname dell’utente, la @ e il nome del server che fornisce il servizio. C’è un’intestazione ed un contenuto.
LA CHAT: in inglese significa “chiacchierata” e può svolgersi in privato tra 2 utenti o in pubblico in un gruppo e quindi ciò che scrivi viene letto da tutti coloro che vi appartengono e partecipano alla discussione.
La telefonia cellulare è impostata sul principio della propagazione delle onde elettromagnetiche diffuse nell’etere.
Il passaggio dalla tecnologia analogica a quella digitale avviene con la nascita dei cellulari di seconda generazione e quindi con il subentro degli sms.
Gli utenti possono, attraverso la rete GSM (Global System For Mobile Communication) scambiarsi sms della lunghezza max di 160 caratteri contenenti anche numeri, segni e simboli. Il destinatario lo riceve esattamente come è stato inviato compreso del numero e nome del mittente e l’ora di trasmissione.
LA SICUREZZA IN RETE E LA TRASMISSIONE DI DATI
Il Codice della Privacy (D.Lgs. 196 del 30giugno 2003, in parte modificato nel 2008) ed il trattamento dei dati personali nei servizi di comunicazione elettronica sono connessi alla fornitura dei servizi di tale comunicazione; questi servizi sono accessibili sulle reti pubbliche delle comunicazioni.


Parte  V
Capitolo 9 Le competenze informatiche nel processo di insegnamento-apprendimento
(elaborato da megamostro)

Nota introduttiva
L’Intelligenza Artificiale è nata nel tentativo di costruire macchine sempre più intelligenti e per questo motivo elabora programmi attraverso i quali si può imitare l’intelligenza umana.
La cibernetica (dal greco kybernetiké téchne, cioè l’arte del timoniere) studia i meccanismi che uomini, animali e macchine utilizzano per comunicare e controllare l’ambiente esterno.
Il termine cibernetica (scienza della comunicazione e del controllo) è stato coniato nel 1948 da Norbert Wiener, che è considerato il fondatore di questa scienza, in Cybernetics. Oggi il termine ha un significato più vasto e indica tutto ciò che riguarda le macchine cosiddette pensanti, cioè capaci di sostituire il pensiero umano e che, a differenza delle altre, sanno autoregolarsi e modificare la propria condotta quando le condizioni lo richiedono. Pertanto la cibernetica è una scienza multidisciplinare in quanto interagisce con discipline quali la fisica, la biologia, la matematica, la robotica, ma anche la psicologia e la filosofia.
Il suo principio cardine è quello della retroazione o feedback, con il quale l’azione di un sistema verso l’ambiente (output) rientra in esso insieme ai dati in ingresso (input), poi il sistema confronta l’output con il proprio scopo e corregge la propria azione.
Secondo Fink, studioso di scienza e tecnologia, le macchine saranno solo parzialmente capaci di imitare la mente umana, in quanto non posseggono la flessibilità e la versatilità dell’intelligenza umana, per cui potranno risolvere ogni tipo di problema matematico, ma non sapranno mai, in modo autonomo e in maniera flessibile, adattarsi a continui cambiamento o agire in modo creativo.

La teoria della complessità
Il cervello, che si è affinato durante l’evoluzione dell’uomo, è uno strumento complesso e ha una molteplicità di funzioni.
La diversità fra la struttura dei viventi e quella dei non viventi è nel raggiungere un certo grado di complessità. Se da un lato l’intelligenza artificiale, definita come schema del processo di elaborazione delle informazioni, può essere facilmente simulata da un calcolatore, la mente dell’uomo esegue modalità e procedure che non possono essere misurate, quindi capirne perfettamente il funzionamento sarebbe impossibile.

Struttura, funzioni e linguaggi del personal computer
Il personal computer è composto dall’hardware, la parte meccanica ed elettronica cioè l’unità centrale di elaborazione e i dispositivi di entrata e di uscita dei dati e dal software, l’insieme di programmi e di linguaggi.
L’unità centrale di elaborazione (UCE), che è la componente principale del pc e ha la funzione di elaborare tutti i dati in entrata, si articola in unità centrale di processo (Central Process Unit) e in memoria centrale. L’UCE è integrata dai dispositivi di entrata e di uscita, detti periferiche perché non sono indispensabili per far funzionare il pc, ma permettono all’utente di dialogare di interfacciarsi (termine usato dall’informatica per indicare l’interazione utente-macchina) con il pc.
Ci sono due tipi differenti di periferiche:
1. di entrata o di input (tastiera, mouse, scanner, ecc.) che permettono all’utente di comunicare con il pc
1. di uscita o di output (monitor, stampante, modem, ecc.) che sono utilizzate dal pc, dopo l’elaborazione dei dati, per restituire all’utente i risultati richiesti.
La prima parte dell’unità centrale, la CPU, è detta anche processore o microprocessore ed è composta da una piastrina in silicio, il chip, e si articola in:
1. un’unità aritmetico-logica (Arithmetic Logic Unit) che esegue le operazioni,
1. un’unità di controllo (Control Unit) che ha la funzione di tenere sotto controllo le diverse parti del sistema, interpretare le istruzioni dei programmi e controllare l’orologio interno del pc (clock) e, quindi, la sua velocità di elaborazione,
2. i registri di memoria che memorizzano temporaneamente tutti i dati in transito.
La seconda componente dell’unità centrale è la memoria centrale, detta anche memoria principale o di lavoro, che ha la funzione di conservare i dati e i programmi e permette anche di scrivere e leggere informazioni. E’ formata da celle composte di 8 bit (il bit è l’unità elementare della comunicazione binaria) o di 1 byte (uguale a 8 bit). E’ costituita da una memoria ROM (Read Only Memory), di sola lettura, sulla quale la casa costruttrice ha immesso i programmi per il funzionamento del pc e l’utente non può in alcun modo intervenire, e da una memoria RAM (Random Access Memory) dove l’utente può, se sono compatibili, inserire dati e programmi personali ed è detta volatile perché i dati, se non sono salvati in maniera permanente, si perdono quando il pc viene spento. Per memorizzare ed archiviare qualsiasi tipo di dato (informazioni o programmi) che non può essere immesso nella memoria centrale sono necessarie le memorie di massa o ausiliarie.
Le più diffuse sono:
1. i dischi magnetici che si distinguono in dischetti flessibili o floppy disk (con una capacità da 720 kilobyte a 1,4 megabyte) e in dischi rigidi o hard disk con una capacità di memoria di numerosi gigabyte
1. il Cd-Rom che consente di leggere, attraverso un sistema laser, i dati che vi sono registrati e ha una capacità da 640 a 700 Mb;
2. Il DVD o Digital Versatile Disk è un supporto digitale a più livelli di memoria che, perciò, ha una capacità fino a 18 volte superiore a quella di un CD-Rom (cioè 4,7 Gb), la sua lettura avviene attraverso un sistema di lenti che punta il lettore laser su uno dei livelli;
3. i nastri magnetici sono un supporto di entrata e di uscita e vengono registrati o letti attraverso appositi strumenti detti unità a nastro che leggono i dati in maniera sequenziale, man mano che il nastro si svolge (per ragioni di sicurezza, periodicamente è opportuno ricopiare su nastro i dati e le informazioni registrate su disco);
4. i dischi ottici.
Il software è l’insieme di programmi e linguaggi necessari per dialogare con il pc. I programmi sono composti da istruzioni che l’elaboratore esegue autonomamente e servono a trasformare i dati (valori numerici, immagini, suoni, testi, ecc.) immessi nell’hardware in un linguaggio tale che, in entrata, il pc possa comprenderli, e che, in uscita, siano espressi in modo comprensibile per l’utente.
I canali che mettono in comunicazione, attraverso impulsi elettrici, le varie parti del pc sono i bus. Il sistema di bus è suddiviso in 3 linee specifiche:
1. bus “indirizzi”, unidirezionali e paralleli, indicano la cella di memoria in cui risiedono i dati;
1. bus “dati”, bidirezionali, trasferiscono le informazioni per eseguire le operazioni;
2. bus “di controllo” trasmettono i bit necessari per controllare le operazioni.
Oggi la tendenza è quella di costruire non solo hardware sempre più potenti e di piccole dimensioni, ma anche sempre più adatti ad utilizzare programmi flessibili e versatili che siano di facile uso anche per i non specialisti. Ma quanto più un programma è di facile uso e versatile, tanto più richiede maggiore memoria, per questo la ricerca si sta orientando verso l’uso dei segnali ottici che permettono una maggiore velocità delle prestazioni del pc e un minor consumo di energia.

Il cyberspazio
Il processo di velocità dell’informazione non ha solo eliminato il concetto di distanza, ma ha anche superato l’opinione, legata ai sensi e al corpo su cui si fondava l’informazione. La maggior parte degli studiosi ritiene che nella società attuale sono fondamentali la capacità e la competenza, specialmente nei giovani, di usare le nuove tecnologie. Chi non subisce i saperi tecnologici, chi è capace di impiegare con facilità le nuove tecnologie e le sa sfruttare a proprio vantaggio può ben sperare nel proprio futuro.
Il termine cyberspazio (cioè l’insieme delle risorse disponibili nelle reti informatiche) è stato coniato dallo scrittore William Gibson osservando un gruppo di bambini mentre fissavano un videogioco sullo schermo e che, vivendo isolatamente nella sala dei videogiochi e non facendo alcuna esperienza, erano convinti dell’esistenza dello spazio che il gioco proiettava, infatti chi si isola e non intrattiene rapporti sociali, non potrà mai fare esperienza diretta e può essere indotto a pensare che la realtà proiettata sia la vera realtà.
Inoltre bisogna sottolineare che nel cyberspazio la comunicazione si realizza soltanto attraverso l’oralità e la comunicazione non verbale e paraverbale è soppressa. Alcuni studiosi sostengono che, soprattutto negli adolescenti, l’uso esagerato delle reti informatiche altera il processo di formazione dell’identità personale in quanto sviluppa nel soggetto una forma di onnipotenza virtuale, poiché nel cyberspazio possibile assumere identità sempre diverse, cosa che invece non è possibile nella realtà. Per questo, i soggetti che hanno difficoltà a socializzare pensano, sbagliando, di poter trovare nel cyberspazio una soluzione al loro problema, ma in realtà non fanno altro che accentuare ancora di più il loro isolamento e quindi aumentare la loro dipendenza dai sistemi informatici.

Il linguaggio telematico: i protocolli
Il termine telematica è un neologismo nato dalla fusione di telecomunicazione ed informatica.
I pc, connettendosi fra loro, creano le reti telematiche che fanno transitare le informazioni, in questo modo un pc può accedere alle informazioni presenti sugli altri computer, ma per interagire è necessario utilizzare un codice comune, un linguaggio comprensibile per tutti che, in ambito telematico, è il protocollo.
Il protocollo varia in funzione sia dei terminali connessi (Data Terminal Equipement, DTE) sia degli strumenti usati per connettere i terminali stessi (Data Comunication Equipement, DCE). Tutti i protocolli utilizzati a livello internazionale sono varati e regolati dal Comité Consultatif Télégraphique et Téléphonique (CCITT), l’ente preposto a regolare e ratificare i più importanti protocolli di trasmissione internazionale.
Ogni messaggio telematico è composto da bit (contrazione di binary digit), che, trasformandosi in impulsi elettromagnetici, viaggiano sulla rete telefonica in linea FD (full duplex) dove i dati possono essere contemporaneamente trasmessi e ricevuti o in linea HD (half duplex) dove i dati vanno a senso unico alternato (trasmessi o ricevuti).
Come in un qualsiasi processo comunicativo, anche nel caso della comunicazione telematica è necessario stabilire un codice che sia condiviso da tutti i protagonisti della comunicazione e questo compito è svolto dai protocolli che sono le regole condivise da tutti i pc anche di ambienti operativi diversi. I protocolli più importanti sono:
1. il NCP (Network Control Protocol) prodotto in modo rudimentale negli anni 70 è stato sostituito dal TCP;
1. il TCP (Transfer Control Protocol) permette di gestire l’organizzazione delle informazioni e di controllarne la trasmissione (se un blocco di informazioni supera la dimensione massima per poter essere trasmessa il TCP in uscita lo suddivide per trasmetterlo e in entrata lo ricompone);
2. il TCP-IP (Transfer Control Protocol/Internet Protocol) è un insieme di protocolli di comunicazione ognuno dei quali ha la sua specificità, ad es. il pacchetto IP gestisce la trasmissione del traffico di informazioni fra un pc e un altro;
3. il SLIP (Serial Line Internet Protocol) mette in collegamento con la rete attraverso una porta seriale, è stato ormai sostituito dal PPP in quanto tecnologicamente arretrato (escludeva dalla possibilità di connessione i pc che non avevano un indirizzo statico);
4. il PPP (Point-to-Point Protocol) molto più efficiente del SLIP, infatti possiede dei rigorosi sistemi di controllo della trasmissione delle informazioni e consente di assegnare gli indirizzi dell’IP anche in modo dinamico, quindi un navigatore quando si connette attraverso un modem riceve un indirizzo per il suo pc valido solo per il periodo della connessione, appena questa viene chiusa, l’indirizzo può essere assegnato al un altro pc;
5. il HTTP (Hyper Text Transfer Protocol) è il protocollo per il trasferimento delle informazione e di conseguenza la struttura portante del Web: quando si digita un indirizzo (in generale, comincia appunto con l’acronimo http), si indica ad un browser di collegarsi con il world wide web (www) per visualizzare sul proprio pc il  sito richiesto. In alcuni sistemi operativi i protocolli di base per la connessione ad Internet sono sia inseriti, ad es in Unix che è un potente sistema operativo però di difficile applicazione, oggi però esiste una versione IBM compatibile di Unix, creata dallo svedese LinusTorvalds, chiamata Linux.
La prima industria di pc che ha introdotto un sistema operativo ad icone è stata la Apple, in tal modo i pc sono diventati di facile uso (user friendly) anche per i soggetti meno esperti nel campo delle tecnologie informatiche.

Internet e connessione
La comunicazione fra un pc ed Internet non è diretta, infatti per collegarsi alla rete è necessario possedere una linea telefonica, connettersi ad un provider (cioè ad un fornitore di connessione che dispone di un pc che è acceso ed è collegato alla rete in modo permanente) e un browser, cioè un programma di navigazione che gli permette di accedere a informazioni presenti sulla rete. I principali browser sono: Mozilla Firefox, Navigator, Netscape, Google Chrome, Opera e Microsoft Internet Explorer che è il più diffuso ed è, di solito, presento sul desktop di Windows.
Il pc di un utente per accedere a quello del provider utilizza il modem che, indispensabile per connettere il pc al telefono, può essere sia esterno (i vecchi pc utilizzano modem esterni che, pur essendo meno performanti, hanno il vantaggio di poter essere trasferiti da un pc ad un altro) che interno (nei pc nuovi il modem è incorporato).
Per collegarsi con un pc alla rete si deve:
1. collegare un modem;
1. installare un browser;
2. sottoscrivere un contratto con un provider;
3. connettersi, attraverso una linea telefonica e il modem al calcolatore del provider per accedere a pagamento ad Internet (il costo della connessione è quello di una telefonata, perciò è importante che il provider sia nello stesso distretto per pagare il costo della tariffa urbana).
Oggi esistono altre modalità di connessione che, ovviamente, presentano vantaggi e svantaggi in termini di costi e prestazioni. Dalla trasmissione analogica (la lunga e lenta sequenza di 0 d 1) si è passati alla comunicazione digitale, ma questo richiede la trasformazione della linea telefonica da analogica in digitale e l’utilizzazione di una tecnologia digitale chiamata ISDN Integrated Services Digital Network). Recentemente è stata introdotta una linea digitale ancora più veloce dell’ISDN, detta ADSL (Asymmetric Digital Subscriber Line) che indica una tecnologia di trasmissione ad alta velocità, infatti gli accessi ADSL o equivalenti vengono considerati a banda larga (broadband) e hanno ormai soppiantato quasi totalmente sia i modem tradizionali analogici che consentivano velocità massime di 56kb, sia le linee ISDN che arrivavano fino a 128kb.

Internet e costruzione di pagine web
Oggi l’aspetto più innovativo e creativo di Internet è immettere le informazioni in rete e questo ha totalmente rivoluzionato la comunicazione in quanto le informazioni immesse sono interattive.
Costruire una pagina web per i soggetti che utilizzano occasionalmente la rete non è facile, anche se la difficoltà è più psicologica che reale, in quanto considerano il linguaggio HTML (Hyper Text Markup Language), utilizzato per la costruzione di pagine, tecnicamente molto complesso.
Innanzitutto bisogna specificare che l’HTML (nato nel 1990 insieme al world wide web) non è un linguaggio di programmazione, ma bensì di marcatura, cioè serve per marcare il testo in grassetto, corsivo, ecc. poi che è un linguaggio silenzioso, cioè non risulta visibile sulla pagina. Il formato e la struttura delle parti che rappresenteranno la pagina web sono determinati dai cosiddetti tag che sono delimitati dai caratteri “<” e “>” e vengono applicati a quella parte del documento che è contrassegnata da un tag iniziale (<tag>) e un un tag conclusivo(</tag>) (ad es. per visualizzare “parola” in grassetto si scriverà <b>parola</b>. I tag specifici dei collegamenti ipertestuali, proprio perché sono fondamentali, hanno una trattazione diversa: gli elementi attivi (una parola, un insieme di parole, un’immagine) sono chiamati anchor (ancora in italiano, tag <a>) e cliccando sulla parola, che nel testo è sottolineata ed evidenziata da un colore diverso, si passa alla pagina desiderata perché l’anchor è associato ad un punto di riferimento (A Href), ad un URL (che rappresenta le coordinate del sito) e ad un link.
Un esempio è <A Href=“pagina.html”> link </A> dove A è l’anchor, Href il valore dell’attributo, html il linguaggio fondamentale per creare ipertesti, i link sono le aree attive del testo, un altro è <A Href=http:www.dominio.com/doc.html> qui </A> dove, oltre l’ancora, il valore dell’attributo eil linguaggio, sono indicati i protocolli per trasferire le informazioni ipertestuali (http), la ragnatela che raccoglie tutte le pagine (www), il dominio di un indirizzo internet (dominio) e il sistema per progettare le applicazioni informatiche (com). Usando il tag Embeg (formato di compressione per immagini in movimento) è possibile inserire brani musicali, animazioni, suoni e filmati in un documento Html per renderlo più bello ed attraente.
Infine, dopo aver redatto un documento elettronico, per diffonderlo sul web bisogna possedere uno spazio su un server che è permanentemente collegato alla rete.

Il sistema operativo e le applicazioni informatiche
Per poter funzionare, su qualsiasi elaboratore deve essere installato un opportuno software. Il software si divide in due grosse categorie:
1. Sistema operativo = è l’insieme dei programmi necessari per far funzionare i vari componenti del pc e consente l’interazione utente-macchina. Senza il sistema operativo, il pc non può funzionare. I sistemi operativi variano a seconda dei pc e dell’utilizzo che se ne deve fare, attualmente il più diffuso per i pc è Windows che è disponibile in varie versioni;
1. Software applicativo = è un programma che permette l’utilizzo del pc per compiti specifici (videoscrittura, elaborazioni di calcolo, gestione dati, posta elettronica, ecc.).

File e directory
I file sono “archivi” di informazioni organizzate secondo e esigenze dell’utente, ma scritte in modo da poter essere utilizzate dal pc. La tipologia dei file varia a seconda del tipo di documento:
1. file eseguibili = contengono i programmi, fra i formati più noti ci sono quelli con estensione .exe;
1. file audio = permettono di riprodurre brani musicali, suoni, parole in formato digitale = i formati più utilizzati sono .mp3, .wav e .midi;
2. file di testo = sono dei documenti scritti (come una lettera, una relazione), i formati più comuni sono .doc, .txt;
3. file di immagine = contengono disegni, foto o altri tipi di immagini, fra i formati più utilizzati troviamo .bmp, .gif, .jgp.
Per essere gestiti più facilmente, i file possono essere organizzati in cartelle (directory in inglese),come se fossero fogli singoli da inserire in una cartellina.
In base alle proprie esigenze, si possono creare cartelle nelle quali sistemare i file come in un archivio.

Il desktop
Quando si avvia un pc, sul monitor appare il desktop (in italiano “scrivania”), un vero e proprio piano di lavoro, dove sono presenti delle icone che servono ad aprire file o a lanciare programmi. Di solito conviene mettere sul desktop i documenti sui quali si sta lavorando per averli, metaforicamente a portata di mano.
Nella parte inferiore del desktop a sinistra, c’è il pulsante Start che serve a gestire il sistema operativo e le singole applicazioni. (cfr. barra delle applicazioni)

La barra delle applicazioni
La barra delle applicazioni si trova nella parte inferiore dello schermo. Quando si apre una cartella o un documento o quando un programma è in esecuzione, appare un pulsante sulla barra che permette di passare rapidamente da un documento ad un altro o ad un programma in esecuzione. Il pulsante Start permette di accedere a:
1. Programmi: visualizza l’elenco dei programmi e permette di eseguirli con un click del mouse;
1. Dati recenti: visualizza un elenco di file utilizzati di recente;
2. Impostazioni: visualizza un elenco di impostazioni del sistema che si possono modificare;
3. Trova: consente di cercare un file o una cartella presenti nel pc;
4. Guida in linea: permette di accedere ad una guida in linea utile per approfondire le conoscenze e ottenere informazioni utili per risolvere problemi o compiere un’operazione;
5. Esegui: permette di eseguire un comando;
6. Chiudi sessione: permette di chiudere il sistema.
Il pc deve essere spento seguendo la procedura corretta, non lo si deve assolutamente spegnere premendo il pulsante di avvio, le operazioni da eseguire sono:
1. Ciccare sul pulsante Start;
1. Selezionare il comando “Chiudi sessione”;
2. Scegliere nella finestra che appare l’opzione “Arresta sistema”.

Le finestre
Il nome del sistema operativo Windows, ideato dalla Microsoft, deriva dal fatto che la sua interfaccia, molto semplice ed immediata da comprendere, si basa su un elemento grafico, detto appunto “finestra” (window in inglese). Ogni finestra presenta, nella parte alta, un barra del titolo dell’applicazione, i cui elementi sono:
1. A sinistra l’icona con il simbolo dell’applicazione che si sta utilizzando;
1. Al centro il titolo assegnato al file sul quale si sta lavorando;
2. A destra i pulsanti per il controllo della finestra (riduci a icona, ingrandisci, chiudi).

La gestione delle risorse
In Windows, l’icona Risorse del computer (di solito posizionata in alto a sinistra nel desktop) permette di accedere a tutti gli elementi presenti sul pc: unità di sistema, programmi, file, stampanti ecc. Per visualizzare il contenuto di un file o una cartella, è sufficiente fare doppio clic sull’icona.
1. Dischetto da 3,5 (Floppy disk) = visualizza il contenuto del dischetto inserito nell’apposito lettore, di solito identificato con la lettera A;
1. Disco fisso (Hard disk) = visualizza il contenuto del disco rigido, di solito identificato con la lettera C;
2. CD-Rom = visualizza il contenuto di un CD inserito nell’apposito lettore, di solito identificato con la lettera D;
3. Pannello di controllo = consente di accedere agli strumenti per poter gestire le impostazioni di sistema;
4. Stampanti = permette di configurare, aggiungere o rimuovere una stampante e di visualizzare informazioni sulle stampanti disponibili e sui documenti in fase di stampa.

L’office automation e la gestione delle risorse nelle istituzioni scolastiche
L’office automatico è un insieme di programmi (software) che è indispensabile per svolgere attività informatiche. Limitandosi all’indispensabile, sono necessari: un programma di videoscrittura, un foglio di calcolo, un software di presentazione, un sistema di posta elettronica e di trasferimento dati e la condivisione di memorie di massa.

La videoscrittura
La videoscrittura (Word processor in inglese) è un software per l’elaborazione di test con il pc. Un uso ottimale del programma può trasformare il pc in uno strumento molto duttile, ricco di risorse e utile per supportare l’utente nel lavoro di editing (insieme delle operazioni per l’elaborazione di un testo al pc) per presentare i documenti in maniera ottimale.
I programmi di videoscrittura servono per poter inserire dei documenti nel pc in modo da poter essere archiviati, corretti e stampati anche in una fase successiva. Per questo motivo, non solo sono fra le funzioni più utilizzate del pc, ma hanno contribuito alla grande diffusione dei pc stessi, in quanto danno la possibilità di redigere rapidamente testi quali lettere, relazioni, tesi e documenti di qualità e aspetto ottimi dal punto di vista estetico. Il più diffuso è sicuramente Microsoft Word.

L’elaborazione di testi
Come detto, la videoscrittura è una delle funzioni più usate del pc che consente l’elaborazione di testi in formato elettronico e permette la creazione, la modifica, l’impaginazione e la stampa di documenti. Spesso il pc viene considerato come una semplice macchina da scrivere molto evoluta, ma questa è una visione alquanto riduttiva delle notevoli potenzialità che i moderni software di elaborazione testi offrono:
1. immissione e modifica testi;
1. impaginazione del documento;
2. diversi tipi di carattere (font);
3. inserimento di disegni, grafici e immagini;
4. uso di tabelle;
5. correzione ortografica e grammaticale;
6. uso del dizionario e possibilità di ampliarlo;
7. formattazione del documento con vari accorgimenti grafici (bordi, sfondi, ecc.);
8. possibilità di lavorare su uno stesso documento.
Però bisogna sempre tener presente che il pc, per quanto moderno ed evoluto, non potrà mai sostituire l’intelligenza creativa dell’uomo e sarà sempre e soltanto uno strumento nelle sue mani.

L’interfaccia di Word
Microsoft Word è un programma di videoscrittura molto diffuso, la sua finestra di lavoro e molto articolata e presenta vari menù, comandi ed icone.
Di solito, sotto la barra del titolo ci sono: la barra dei menù, la barra degli strumenti standard e la barra di formattazione.
La barra dei menù permette di accedere a tutti i menù e comandi per la gestione e la formattazione del testo, per la creazione di tabelle, per la personalizzazione dell’interfaccia e così via. Molti suoi comandi sono presenti come icone nella barra degli strumenti standard.
La barra dei menù è composta da 9 menù a tendina:
1. Menù File: permette di creare, aprire, salvare, stampare un file e impostare le dimensioni del foglio;
1. Menù Modifica: consente di copiare, tagliare e incollare parti del documento, di annullare o ripristinare l’ultima operazione effettuata, di trovare e/o sostituire delle parole nel testo;
2. Menù Visualizza: permette di scegliere la modalità di visualizzazione del documento e le barre che si desidera avere presenti nella schermata;
3. Menù Inserisci: permette di inserire numeri di pagina, note, ma anche immagini, grafici e collegamenti ipertestuali, è dunque uno strumento utilissimo per personalizzare il documento;
4. Menù Formato: permette di attribuire determinate caratteristiche al carattere o al paragrafo (dimensioni e tipo del carattere, l’interlinea, ecc.);
5. Menù Strumenti: consente di controllare e correggere gli errori grammaticali e di ortografia, tramite questo Menù si può accedere alla finestra delle Opzioni, attraverso le quali si può personalizzare al massimo il programma, adattandolo alle proprie esigenze;
6. Menù Tabella: permette l’inserimento e la gestione di tabelle all’interno di un documento;
7. Menù Finestra: permette la gestione di più documenti aperti contemporaneamente;
8. Menù Guida: permette di accedere alla guida in linea di Word.
Le barre degli strumenti Standard e di formattazione sono costituite da pulsanti, detti anche icone. La barra degli strumenti Standard contiene alcuni comandi già presenti nei vari menù, la differenza sta nel fatto che usare i pulsanti è un’operazione più facile, ma preclude alcune opzioni che sono invece attivabili richiamando il comando dai menù. La barra è personalizzabile, cioè si possono aggiungere, ed eliminare le icone che sono presenti adattandola alle proprie esigenze.
La barra di Formattazione fornisce i principali elementi per formattare il testo (tipo, dimensione, colore, stile del carattere, allineamento del testo, elenchi puntati). Anche per questa barra vale il discorso fatto per la barra degli strumenti, cioè attivare i comandi dalla barra è più veloce, ma preclude delle opzioni attivabili dai menù.
Vi sono altre barre con diverse funzioni, come ad es. la barra per la creazione, formattazione e gestione delle tabelle e la barra per la gestione delle immagini inserite nel documento.

Creare e modificare un documento
Si può creare un nuovo documento in 2 modi:
1. Cliccare sul pulsante Nuovo nella barra degli strumenti Standard;
1. Selezionare Nuovo dal menù File.
Le due opzioni presentano delle differenze: nel primo caso viene aperto un nuovo documento “standard”, nel secondo si aprirà una finestra di dialogo dove sarà possibile non solo scegliere che tipo di documento creare, ma anche attivare delle creazioni guidate per la realizzazione di lettere, fax, pagine web e via dicendo.
Per aprire un file esistente si può:
1. Selezionare l’opzione Apri del menù File;
1. Cliccare il pulsante Apri nella barra degli strumenti Standard.

Formattare un documento
Formattare un documento significa modificarne l’aspetto assegnando particolari caratteristiche ai caratteri (tipo, dimensione, font, stile, ecc.), paragrafi (giustificato, centrato, ecc.), per rendere il documento più leggibile e gradevole, ma anche adatto alle nostre esigenze e allo scopo per il quale è stato creato. Per personalizzare un documento, bisogna innanzitutto selezionare la parte del documento sulla quale si vuole intervenire e poi si possono utilizzare o i comandi della barra degli strumenti di Formattazione o i comandi dal menù Formato.

Salvare e stampare un documento
I documenti, una volta creati o modificati, devono identificati con un nome per essere salvati sull’hard disk o su un altro supporto. Per evitare di perdere dati preziosi (per errore o a causa di un’interruzione di corrente) conviene salvare il documento sul quale si sta lavorando ad intervalli regolari o selezionare l’apposita opzione di salvataggio automatico.
Quando si salva un documento per la prima volta, siccome è necessario assegnare un nome al file da salvare, si può, indifferentemente, cliccare sul pulsante Salva nella barra degli strumenti Standard o scegliere Salva con nome dal menù File, visto che in entrambi i casi si aprirà la finestra di dialogo Salva con nome, all’interno della quale ci sono 3 caselle:
1. Salva in: indica l’unità e la cartella nella quale salvare il file;
1. Tipo di file: indica il tipo di estensione da attribuire al documento (.doc, .txt, .rtf e così via)
2. Nome file: serve per indicare il nome da dare al documento.
Se il documento è gia stato salvato in precedenza sarà sufficiente cliccare sul pulsante Salva nella barra degli strumenti Standard (o in alternativa, ma è meno veloce, scegliere Salva dal menù File).
Per stampare un documento, come già detto, si hanno di 2 possibilità:
1. utilizzare il pulsante Stampa che permette di stampare tutto il documento;
1. scegliere l’opzione Stampa del menù file che permette di specificare il numero delle copie, le pagine da stampare e altre proprietà (qualità della stampa, stampa fronte retro, ecc.).

Il pc e il foglio di lavoro Excel
Come detto in precedenza, spesso il pc viene considerato come una semplice macchina da scrivere molto evoluta, ma questa è una visione alquanto riduttiva delle notevoli potenzialità che i moderni software offrono, ad es. può risultare molto utile nell'insegnamento, saper usare il foglio di lavoro di excel. Però bisogna sempre tener presente che il pc, per quanto moderno ed evoluto, non potrà mai sostituire l’intelligenza creativa dell’uomo e sarà sempre e soltanto uno strumento nelle sue mani.
Un foglio di lavoro o di calcolo di Excel (uno dei programmi più usati di questo tipo) è una specie di tabella, un'area composta da rettangoli, nella quale si possono immettere dati, impostare operazioni matematiche, gestire tabelle, grafici e statistiche. Lo spreeadsheet (foglio di calcolo in inglese) è composto da 65536 righe (identificate dai numeri posti nel bordo sinistro del foglio e 256 colonne identificate da lettere poste nel bordo superiore del foglio). L'intersezione fra una riga e una colonna è chiamata cella che quindi è identificata in maniera univoca dalla lettera corrispondente alla colonna e dal numero corrispondente alla riga e può contenere una sola informazione per volta (un valore numerico, un breve testo, una formula di calcolo, una funzione).

La struttura di un foglio di lavoro elettronico
Sotto la barra del titolo (che ha le stesse caratteristiche descritte per Word), si trova la barra dei menù che contiene tutte le funzioni disponibili in Excel ed è composta da 9 menù a tendina:
1. Menù File: permette di creare, aprire, salvare, stampare un foglio di lavoro e impostare le dimensioni del foglio;
1. Menù Modifica: consente di copiare, tagliare e incollare celle o fogli di lavoro, di annullare o ripristinare l’ultima operazione effettuata, di trovare e/o sostituire delle parole o dati nel testo;
2. Menù Visualizza: permette di scegliere la modalità di visualizzazione del foglio di lavoro e le barre che si desidera avere presenti nella schermata;
3. Menù Inserisci: permette di inserire elemento nel foglio di calcolo (righe, colonne e così via), funzioni, grafici, immagini, ecc.;
4. Menù Formato: permette di attribuire determinate caratteristiche agli elementi del foglio di lavoro;
5. Menù Strumenti: attiva strumenti utili per il controllo del testo e la correzione di errori ortografici, permette inoltre di accedere alla finestra delle Opzioni, attraverso le quali si può personalizzare al massimo il programma, adattandolo alle proprie esigenze;
6. Menù Dati: consente di gestire i dati inseriti;
7. Menù Finestra: permette la gestione di cartelle aperte contemporaneamente;
8. Menù Guida: permette di accedere alla guida in linea di Excel.
Molti dei comandi presenti nei vari menù possono essere richiamati cliccando direttamente sulle icone delle barre degli strumenti Standard e di Formattazione che, di solito, sono poste al di sotto della barra dei menù. Per visualizzare la descrizione dei vari pulsanti presenti nelle barre, è sufficiente posizionare il puntatore del mouse sui pulsanti su di essi e aspettare qualche istante.
A differenza di Word, in Excel è presente la barra della formula che è la più importante di tutte in quanto riporta la formula o la funzione adoperata, mentre le celle riportano il risultato ottenuto, applicando quella formula o quella funzione.

Come creare una nuova cartella e aprirne una già esistente
Si può creare una nuova cartella in 2 modi:
1. Selezionare Nuovo dal menù File;
1. Cliccare sul pulsante Nuovo nella barra degli strumenti Standard.
Come già visto per Word, nel primo caso viene aperto una cartella di lavoro “standard” vuota , nel secondo si aprirà una finestra di dialogo dove sarà possibile scegliere fra diversi modelli di documento.
Per aprire un file esistente si può:
1. Selezionare l’opzione Apri del menù File;
1. Cliccare il pulsante Apri nella barra degli strumenti Standard.

L’immissione di dati in una cella
In una cella si possono immettere 3 tipi di dati:
1. Testo: si può utilizzare per spiegare i dati presenti in un foglio di lavoro, ad es. Importo;
1. Numero: i numeri sono utilizzati per esprimere quantità ad es. 23450;
2. Formula: attraverso le formule si possono eseguire dei calcoli ed esprimere relazioni fra celle, ad es. =B9-B22+A3
Per immettere i dati in una cella, bisogna selezionarla e digitare il dato oppure si può digitare direttamente il dato nella barra della formula. Una volta terminata la digitazione, è sufficiente premere Invio per confermarlo.
Le cartelle create o modificate devono essere salvate con le stesse modalità descritte per Word.

L’utilizzazione delle formule
Il punto di forza del foglio elettronico sta nella capacità di eseguire calcoli anche piuttosto complessi sulla base dei dati immessi.
Per immettere una formula, bisogna:
1. Selezionare la cella nella quale si vuole immettere la formula;
1. Immettere la formula, sempre preceduta dal segno “=”.
Sebbene con il foglio elettronico si possano eseguire funzioni di vario tipo, quelle più comunemente usate sono le funzioni matematiche. Per inserirle si usano i comuni operatori matematici (+ addizione, - sottrazione, * moltiplicazione, / divisione, % percentuale, ^ esponente) e l’ordine in cui vengono eseguite è quello classico delle espressioni algebriche (l’uso delle parentesi tonde permetterà di alternare l’ordine.
Le formule possono essere di vario tipo, in base ai dati che utilizzano:
1. Solo numeri: =13+27
1. Riferimento al contenuto delle celle: =A3+B27-B12
2. Numeri e riferimenti alle celle: =A3/5
3. Funzioni predefinite: =SOMMA (B2:B20)

La funzione Somma
Una delle funzioni più utilizzate è la Somma che serve somma il contenuto delle celle, ad es. SOMMA (A1:A3) equivale alla somma dei contenuti delle celle indicate dall’intervallo.
La creazione di una formula somma si può impostare in diversi modi:
1. mediante selezione: si immettono nelle celle i dati che si vogliono sommare, poi si seleziona la cella nella quale viene immessa la formula, si digita la formula =SOMMA, si seleziona con il mouse l’intervallo di celle da sommare, si preme Invio per confermare l’inserimento;
1. mediante il metodo d’immissione diretta: in questo caso, dopo aver scritto =SOMMA nella barra della formula, si immettono direttamente i riferimenti delle celle che si vogliono sommare e si conferma l’immissione ciccando su Invio; questo metodo è comodo quando si vogliono sommare celle distanti fra loro, (usando il mouse dovremmo tenere premuto il tasto Ctrl mentre selezioniamo le celle con il mouse);
2. utilizzando il pulsante “Somma automatica”: in questo caso è sufficiente selezionare la cella nella quale si vuole inserire la funziona, poi cliccare sul pulsante di Somma automatica nella barra degli strumenti Standard e selezionare con il mouse le celle che si vogliono somma, infine confermare l’operazione ciccando sul tasto Invio.

Altre forme di funzioni
Oltre alla funzione Somma, Excel permette l’utilizzo di molte altre funzioni di vario tipo, matematiche, finanziarie, statistiche, ecc

La formattazione delle celle
Per dare un aspetto più gradevole al foglio di lavoro e per migliorarne la leggibilità, si possono formattare le celle sfruttando le numerosi opzioni offerte dal programma. Per attivarle, dopo aver selezionato le celle da formattare, si possono utilizzare i vari pulsanti presenti sulla barra degli strumenti di Formattazione o, per una scelta ancora più ampia, accedere alla finestra di dialogo attraverso il menù Formato e scegliendo la voce Celle. Questa finestra è formata da 6 schede:
1. Numero: per scegliere il tipo di dato che verrà inserito;
1. Allineamento: per modificare l’allineamento e la rotazione dei dati visualizzati in una cella;
2. Carattere: per modificare tipo, stile, e dimensione dei caratteri visualizzati in una cella;
3. Bordo: per impostare tipo e colore dei bordi delle celle;
4. Motivo: per impostare colori e motivi per l’ombreggiatura delle celle;
5. Protezione: per bloccare o nascondere formule.
Come detto, per alcune opzioni (le più usate) è possibile operare anche attraverso i pulsanti di scelta rapida presenti nelle barre (Standard e di Formattazione)

Creazione e manipolazione dei grafici
Una delle applicazioni tipiche dei fogli elettronici consiste nell’organizzare e manipolare dati statistici. Siccome, spesso, in questi casi la mole di dati è notevole, la loro leggibilità può non essere immediata, allora può risultare molto utile il ricorso alla rappresentazione dei dati sotto forma di grafici che hanno il pregio di essere estremamente facili da comprende. Infatti le rappresentazioni grafiche consentono non solo di comprendere e descrivere la realtà in maniera immediata, ma anche di far radicare nella memoria i contenuti della ricerca in maniera duratura.
In Excel i grafici possono essere creati utilizzando il pulsante della barra degli strumenti Creazione guidata grafico oppure scegliendo dal menù Inserisci l’opzione Grafico e, successivamente, seguendo i vari passaggi proposti dalla funzione di autocomposizione.
Esistono vari tipi di grafici e ciascuno ha caratteristiche particolari, per cui nella scelta del grafico bisogna tener conto di diversi fattori fra i quali i dati da analizzare, la tipologia del problema che si sta trattando, la tipologia del documento nel quale è inserito e il pubblico al quale è rivolto. I grafici maggiormente impiegati sono: il grafico cartesiano, il grafico lineare, l’ideogramma, l’istogramma, il diagramma a barre o a colonne, e il diagramma a settori circolari.
Il grafico cartesiano è la rappresentazione di un modello matematico creato dal francese Cartesio il quale ipotizza che un oggetto su una superficie può essere individuato in un punto, impiegando due rette che s’incrociano e s’intersecano. Si forma così il piano cartesiano che è composta da un’asse delle ascisse, di solito raffigurato con la lettera x, che forma la linea orizzontale, da un’asse delle coordinate, solitamente raffigurato con la lettera y, che costituisce la retta verticale e un’origine, cioè il punto in cui le due linee s’intersecano.
I grafici lineari sono quelli che più si avvicinano alla rappresentazione grafica delle funzioni analitiche studiate in matematica. Per la sua natura, di solito viene usato quando si vuole rappresentare l’andamento temporale di una o  più grandezze, quindi vengono utilizzati molto per la rappresentazione di dati di tipo scientifico, molto meno per dati di tipo commerciale. Contrariamente a quanto avviene per gli istogrammi, essi non perdono in leggibilità quando i dati trattati sono molto numerosi.
L’areogramma è un tipo di rappresentazione grafica attraverso cui aree proporzionali raffigurano le percentuali dei risultati di un’indagine statistica, quindi la sua unità di misura è, di solito, la percentuale. E’ molto utile per confrontare, senza far riferimento ad un totale (altrimenti si userebbe l diagramma a torta che raffigura le varie percentuali con gli spicchi di un’area circolare), diverse grandezze di misura. Generalmente l’areogramma è una figura geometrica piana che può raffigurare una forma di piano che, con colori diversi, individua e rappresenta le varie parti considerate. Siccome viene impiegato quando si vuole rappresentare le diverse parti della suddivisione di un tutto, tale grafico è indispensabile quando si vuole confrontare una totalità con tutte le sue parti.
L’ideogramma è un grafico nel quale le informazioni vengono rappresentate da forme iconiche che forniscono l’immagine o l’idea dell’evento da conoscere, infatti, etimologicamente, l’ideogramma è una figura che riproduce un’idea, è una rappresentazione che descrive con immagini stilizzate i risultati di una ricerca (ad es. figure umane per rappresentare gli abitanti, culle per le nascite).
Il cartogramma è una vera e propria carta geografica, infatti raffigura un territorio che si prende in esame e si rappresenta con dati statistici, per cui, come l’areogramma e l’ideogramma, non è un grafico cartesiano. Si può realizzare in diversi modi: dipingendo il territorio con intensità diverse, in base alla frequenza dell’evento o riproducendo un diagramma su carta geografica. Di solito è impiegato per offrire una visione immediata del rapporto fra il territorio e i valori dell’evento. Come l’ideogramma, è un grafico molto approssimativo.
L’istogramma è un grafico cartesiano, detto anche grafico a barre perché rappresenta le grandezze utilizzando rettangoli affiancati aventi le basi allineate su di un asse. Di solito vengono usati  quando si vogliono confrontare in maniera immediata dei dati omogenei, infatti con un solo colpo d’occhio è possibile comprendere quale è l’elemento di maggior valore, per questo motivo si presta molto bene a presentare dati di tipo commerciale (come ad es. l’andamento delle vendite nel corso di un anno di vari prodotti). Il suo limite è che possono essere raffrontati solo pochi dati per volta altrimenti il grafico diventa illeggibile.
Il diagramma a strisce o a colonne è uno dei grafici più elementari per rappresentare dei dati statistici. Si ottiene mettendo insieme tanti rettangoli quante sono le modalità da rappresentare. Tali rettangoli sono paralleli all’asse delle ordinate e hanno l’altezza proporzionale alla frequenza o intensità del dato che rappresentano.
Il diagramma a settori circolari, detto anche grafico a torta, è un grafico utile per la rappresentazione dei valori percentuali. Per rappresentarlo si suddivide una circonferenza in settori circolari con l’area proporzionale ai dati da rappresentare (nel caso di valori percentuali molto bassi, per evitare che risultino poco leggibili, può convenire raggrupparli in un unico settore). Questi grafici sono esteticamente molto gradevoli e possono essere rappresentati anche in forma tridimensionale senza perdere in leggibilità.
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